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Carissime e carissimi Associati,
la copertina di questo numero riprende il bellissimo disegno di Nina, alunna della scuola di Me-
ano, realizzato dopo l’uscita sul Monte Palmar insieme ai compagni di classe. È uno dei risultati 
del nostro progetto scolastico “Osservare per...”, che anche quest’anno ci ha regalato grandi 

soddisfazioni e del quale siamo particolarmente orgogliosi.
Sfogliando la rivista troverete, oltre al resoconto delle attività svolte nelle scuole, numerosi articoli e 
approfondimenti che rendono questo numero particolarmente ricco ed interessante.
Pubblichiamo con grande piacere, ad esempio, la lettera inviataci dal neo eletto Presidente della Pro-
vincia, Marco Staunovo Polacco, che desidero ringraziare sentitamente. Come A.C.B., assieme a Fe-
dercaccia, abbiamo già avuto un primo incontro ufficiale con lui e con il dott. De Menech. In tale occasione abbiamo esposto alcune 
problematiche che da tempo attendono una soluzione, tra cui il regolamento provinciale e la costituzione della Commissione discipli-
nare. Abbiamo trovato interlocutori attenti e disponibili al confronto e ci siamo lasciati con l’impegno di ritrovarci non appena il nuovo 
Consiglio provinciale e gli Assessori saranno pienamente operativi, con l’auspicio di arrivare finalmente a una rapida soluzione delle 
questioni ancora aperte.
Particolarmente interessanti, oltre all’editoriale del dott. Cassol, sono anche l’articolo del dott. Zamboni dedicato alla gestione del 
lupo in Francia e quello del prof. Mezzavilla sulla fauna dei boschi di conifere. Contributi che offrono spunti di riflessione e approfondi-
mento su temi di grande attualità.
Vi invito inoltre a leggere con attenzione il dettagliato riepilogo degli abbattimenti effettuati in Provincia nella scorsa stagione vena-
toria, corredato dal relativo commento tecnico. Ringraziamo l’Ufficio Caccia della Provincia per averci fornito questi importanti dati.
Sul piano nazionale continua nel frattempo il confronto sulla proposta di modifica alla legge 157/1992, attualmente all’esame del Senato. 
Pur non trattandosi della riforma organica che molti auspicavano, il dibattito in corso sta riportando al centro temi fondamentali come 
la gestione faunistica, il ruolo dei Cacciatori nella tutela del territorio e la necessità di adeguare una normativa che, pur mantenendo 
validi i suoi principi fondamentali, risale ormai a oltre trent’anni fa. Numerose Associazioni venatorie nazionali hanno espresso ap-
prezzamento per alcuni dei correttivi proposti, ritenendoli un passo avanti verso una gestione più moderna ed efficace della fauna 
selvatica. Continueremo a seguire con attenzione l’evoluzione dell’iter parlamentare, auspicando che il confronto rimanga basato su 
dati scientifici, buon senso e conoscenza diretta delle realtà territoriali.
Tra le varie notizie troverete anche i nominativi del nuovo Direttivo e del Consiglio Provinciale che resteranno in carica per il qua-
driennio 2026-2030, eletti durante l’Assemblea svoltasi a Santa Giustina lo scorso 23 maggio. Colgo l’occasione per esprimere il mio 
rammarico per la scarsa partecipazione dei Rappresentanti delle Riserve a un appuntamento così importante per la vita associativa.
Sono stato riconfermato Presidente per il sesto mandato. Ho accettato questo incarico con senso di responsabilità e con la speranza 
che nei prossimi anni possa emergere una figura capace di raccogliere il testimone e guidare la nostra amata Associazione. La nuova 
Giunta vede l’ingresso di quattro nuovi componenti, tra cui due donne. Ho trovato in tutti entusiasmo, disponibilità e voglia di fare: 
elementi che considero di ottimo auspicio per il lavoro che ci attende.
Vi invito a leggere con attenzione anche le informazioni relative al tesseramento e, in particolare, le indicazioni riguardanti la denuncia 
di eventuali incidenti. Vi raccomando di memorizzare il numero di telefono del signor Marchesan Galdino, delegato a questo compito, 
e di fare riferimento esclusivamente a lui per ogni comunicazione in materia.
Da pochi giorni si è conclusa la terza edizione del corso per l’abilitazione al prelievo degli ungulati. Sono venti i partecipanti che a breve 
sosterranno l’esame davanti alla nuova Commissione. A loro rivolgo il mio incoraggiamento e l’augurio di ottenere un risultato positivo, 
che rappresenterebbe anche una soddisfazione per l’Associazione e per quanti hanno lavorato all’organizzazione del corso.
Tra non molto si aprirà una nuova stagione venatoria. Mi permetto quindi di raccomandare a tutti la massima prudenza nell’utilizzo delle 
armi, non soltanto al momento dello sparo ma anche durante gli spostamenti, lungo i sentieri, nei campi e all’interno dei boschi. La 
sicurezza deve sempre rimanere la nostra priorità assoluta.
A tutti voi e alle vostre famiglie rivolgo il mio più sincero augurio per una serena estate e, 
per la stagione che ci attende, il più cordiale e sentito “in bocca al lupo”.

Lettera del Presidente

- IL VOSTRO PRESIDENTE -	 	
Sandro Pelli
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Disponibile anche nella versione: 
HORIZON ELITE STRATA .223 REM / .243 WIN / 6.5 CREED / .270 WIN / .308 WIN / .30-06 SPRG / .300 WM

HORIZON ELITE GRAY .223 REM / .243 WIN / 6.5 CREED / .270 WIN / .308 WIN / .30-06 SPRG / .300 WM

.223 REM / .308 WIN / .30-06 SPRG / .300 WM
Horizon Elite Shade
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SPECCHIETTO PER LE ALLODOLE

Ho avuto l’occasione di visi-
tare, di recente, il museo 
etnografico Valentino Del 
Fabbro a Cavarzano (Bellu-

no – dietro la casa di riposo).
In un tripudio ammirevole di oggetti 
e attrezzature che vanno dagli stru-
menti per lavorare la terra, a quelli per 
fare il fieno o filare la lana, dalla rico-
struzione delle botteghe dei falegna-
mi e arrotini a quelle di fabbri, calzo-
lai, scalpellini, un oggetto ha colpito 
in modo particolare la mia attenzione. 
Accanto ad altri attrezzi per l’uccella-
gione (gabbiette per lo più), c’era uno 
specchietto per le allodole.
Fioretto Bortot, ideatore, realizzato-
re, proprietario e custode di questa 
ordinata e davvero spettacolare rac-
colta, me ne mostrava gentilmente 
il meccanismo rotante, testimone di 
ingegno, manualità e “saperi” antichi.
Immerso in questo spaccato di un 
mondo che non c’è più, con il sotto-
fondo di una musica ad alto volume, 
la mente ha iniziato a vagheggiare su 
tante cose, fra cui ricordi di ragazzo 
dei canti delle allodole sul Piave, al 
campo di aviazione di Belluno o sul 
Monte Serva (dove oggi purtroppo 
non nidificano più) sono stati solo il 
primo immediato pensiero.
Ma c’era di più; c’era un qualcosa che 
ha a che fare con le mie, le nostre, ra-
dici. Proverò a spiegarmi.
In questa bella rivista, una delle rubri-
che che mi interessa e incuriosisce di 
più è: “Come eravamo”. Sono riporta-
te immagini di cacce del passato, con 
i loro protagonisti. Ebbene, non rico-
nosco mai i volti, ne i luoghi; spesso 
rimango sbalordito dall’entità delle 
prede esposte, soprattutto quando si 
tratti di galliformi, con ogni evidenza 

un tempo più abbondanti di oggi.
Ma osservo gli abiti, gli sguardi, po-
sture e attrezzature, sfondi e am-
bientazioni e, pur parlando tutto di un 
mondo che non c’è più, mi sento lega-
to a questo con un filo sottile.
Così, per rimanere in ambito venato-
rio, ricordo i racconti che la mamma 
mi faceva delle cacce al camoscio di 
mio nonno, in quel dello Schiara, e 
di come poi tutto si risolveva in una 
cena con molàs (cavatori di mole) in 
allegria (conservo ancora la grande 
marmitta di rame usata), al suono di 
fisarmonca e mandolino, o di quella 
volta che, con la pelle della martora 
uscita dal tronco cavo alla cui base 
lei aveva alimentato fuoco e fumo, il 
nonno le comprò le scarpe nuove.
Nostalgie inutili? Ridicoli sentimen-
talismi? Ricordi vacui? No, non credo; 
è un qualcosa che ha a che fare con le 
radici, a cui tutti noi siamo legati, sia 
pure con sensibilità spesso diverse.
Io penso, ne sono fermamente con-
vinto, che senza questi ricordi, senza 
questa memo-
ria, che è per-
sonale e collet-
tiva, sarei una 
persona diversa, 
meno ricca.
Molti di noi han-
no genitori o 
nonni che pro-
vengono dal 
mondo rurale, 
ciascuno serba 
ricordi perso-
nali, forse ab-
biamo ancora in 
qualche posto in 
cantina le zappe 
o altri utensili 

che loro hanno usato e di cui fatichia-
mo a disfarcene; forse di loro, oltre ad 
aspetti nelle sembianze, abbiamo as-
sunto posture, gesti, comportamenti 
inconsapevoli o forme del carattere. 
Se alcuni erano Cacciatori, non pos-
so immaginare il serbatoio di racconti 
che ciascuno serba nella mente e nel 
cuore.
Sono, appunto, le nostre radici.
Il folklore, mi diceva un caro amico, 
arguto politico cadorino che ora non 
c’è più, è un guscio vuoto – e aveva 
ragione, ne sono convinto; ottimo per 
allietare turisti, mettere a festa pae-
si e citta, ma non muove il cuore. Le 
radici sono altra cosa: conserviamo-
le, alimentiamole e soprattutto, per 
quanto ne siamo capaci, trasferiamo-
le alle più giovani generazioni – fare-
mo loro il più grande regalo che pos-
sano ricevere da noi.
Infine, me lo permetterete, grazie 
signor Fioretto, che con il suo mu-
seo offre un preziosissimo servizio in 
questa direzione.

EDITORIALE

a cura del dott. Michele Cassol

Specchietto per le allodole - Museo etnografico Del Fabbro - Cavarzano (Belluno)
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Carissimi soci dell’Associazione Cacciatori Bellunesi,
Carissimi Cacciatori e cacciatrici bellunesi,
il 18 marzo 2026 sono stato eletto Presidente della Provincia di Belluno 
e ho assunto temporaneamente anche le deleghe della Caccia, della Pe-

sca e del Corpo di Polizia Provinciale.
Desideriamo rivolgere a tutti voi, ed in particolare all’Associazione Cacciatori Bel-
lunesi un sincero saluto e un sentito ringraziamento per il prezioso lavoro che quo-
tidianamente svolgete a favore dell’intera nostra Comunità.
Il mondo venatorio bellunese rappresenta un patrimonio inestimabile, caratteriz-
zato dal ruolo fondamentale svolto dai Cacciatori nella tutela e nella salvaguardia 
dell’ambiente alpino. Il contributo delle Associazioni venatorie e delle Riserve di 
Caccia è fondamentale per la cura dell’ecosistema, tramite il ruolo indispensabile che i Cacciatori svolgono 
nella gestione della fauna e nella salvaguardia degli equilibri naturali della montagna bellunese. Il mondo 
venatorio bellunese rappresenta infatti un patrimonio umano, culturale e ambientale di grande valore per 
la nostra Provincia: La vostra presenza, il costante impegno nei censimenti, nei ripristini ambientali, nella 
manutenzione della montagna e nella gestione della fauna costituiscono un contributo fondamentale per 
tutta la comunità. Non può esistere un sano territorio senza i suoi custodi.
Cacciatori, Pescatori e Agricoltori rappresentano figure indispensabili per la valorizzazione delle tradizioni 
della montagna. Spesso il Cacciatore viene giudicato senza conoscere davvero ciò che fa, ma nessuno 
conosce la fauna e il paesaggio come chi lo vive quotidianamente. La montagna bellunese è un territorio 
straordinario, che necessita di attenzione, presenza e responsabilità. In questo senso il ruolo dei Caccia-
tori assume un’importanza fondamentale non soltanto nella conservazione dell’ambiente, ma anche nella 
trasmissione di conoscenze e tradizioni alle nuove generazioni.
È importante continuare a promuovere una corretta cultura della caccia, fondata sul rispetto della natura e 
della fauna, sulla responsabilità e sulla conoscenza dell’ambiente. Troppo spesso il mondo venatorio viene 
giudicato senza comprenderne realmente il significato più profondo. Infatti, dietro ogni Cacciatore vi sono 
passione, sacrificio, attenzione per la fauna selvatica e un legame autentico con la montagna e con i suoi 
equilibri. Fondamentale è la comunicazione per far comprendere il valore del lavoro svolto dai Cacciatori. 
Bisogna spiegare alle nuove generazioni e ai cittadini quanto impegno ci sia dietro ogni attività svolta sul 
territorio. Educare al rispetto dell’ambiente significa anche raccontare il lavoro silenzioso e quotidiano di 
chi la montagna la vive davvero.
In questi anni la collaborazione tra Provincia, Associazioni venatorie, Distretti, Riserve Alpine e Aziende 
Faunistiche ha dimostrato quanto sia importante lavorare insieme per affrontare nuove sfide, sviluppare 
progetti utili al comprensorio e valorizzare il ruolo dei Cacciatori anche in attività di servizio e tutela della 
collettività.
Uso questo spazio per porgere il mio più sentito ringraziamento per la straordinaria collaborazione che ha 
portato all’eccellente successo della 24ª edizione della Fiera “Caccia, Pesca e Natura”, tenutasi a Longa-
rone Fiere Dolomiti dal 17 al 19 aprile 2026. Come confermato dai dati, la manifestazione si è conclusa in 
crescita, registrando 14.000 visitatori (+8% rispetto al 2025) e attirando presenze da tutto il Centro e Nord 
Italia.
Questo risultato eccezionale testimonia l’importanza dell’evento e la qualità del lavoro di squadra svolto, 
dimostrando, ancora una volta, che lavoriamo con passione e competenza. Un grazie va anche alla Regione 
del Veneto e a Veneto Agricoltura per il contributo dato, determinante per la buona riuscita della manife-
stazione.
Il grande impegno e la passione di tutti hanno consentito l’ottima riuscita di questa iniziativa, che consoli-
da il ruolo della fiera “Caccia, Pesca e Natura” come punto di riferimento a livello regionale e alpino.
Con l’augurio che possiate continuare a vivere la vostra passione con entusiasmo e spirito di collaborazio-
ne, rivolgono ai lettori e all’intera Associazione Cacciatori Bellunesi i migliori auguri di serenità, salute e 
soddisfazioni.

Un cordiale saluto a tutti voi.
Marco Staunovo Polacco, Presidente della Provincia di Belluno

LETTERA DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
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FIERA A LONGARONE
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“Caccia, Pesca e Natu-
ra” si conferma ancora 
una volta uno degli ap-
puntamenti più attesi 

e partecipati del panorama venatorio 
nazionale. Giunta alla sua 29ª edizione, 
la storica manifestazione di Longarone 
ha accolto, nelle giornate del 17, 18 e 19 
aprile, migliaia di visitatori provenienti 
da tutta Italia, offrendo un’importante 
occasione di incontro, confronto e ag-
giornamento per gli appassionati del 
settore.

Anche quest’anno A.C.B. ha conferma-
to la propria presenza con uno stand at-
tivo per l’intera durata della manifesta-
zione. Grazie all’impegno dei volontari 
e dei rappresentanti dell’associazione, 
lo spazio espositivo è diventato un pun-
to di riferimento per Soci, Cacciatori, 
Tecnici e semplici curiosi che hanno 
voluto conoscere più da vicino le attivi-
tà svolte sul territorio provinciale.

Come da tradizione, i visitatori sono 
stati accolti in un clima di cordialità e 

disponibilità, trovando persone pronte 
a rispondere a domande, raccogliere 
suggerimenti e confrontarsi sui temi 
che interessano il mondo venatorio. 
Non sono mancati i momenti convi-
viali, accompagnati da un bicchiere in 
compagnia e da alcuni assaggi a base 
di selvaggina locale, espressione delle 
tradizioni e delle eccellenze del nostro 
territorio.

La fiera di Longarone rappresenta però 
molto più di un semplice momento di 
aggregazione. Da quasi trent’anni co-
stituisce infatti un importante luogo di 
incontro per tutte le realtà che, a vario 
titolo, operano nel settore venatorio, 
faunistico e ambientale. Accanto alle 
principali aziende produttrici di armi, 
ottiche, attrezzature e abbigliamento 
tecnico, trovano spazio associazioni, 
enti gestori, professionisti e tecnici im-
pegnati nella gestione della fauna e del 
territorio.

In questo contesto, il dialogo e il con-
fronto assumono un valore fondamen-

tale. Mantenersi aggiornati sugli aspet-
ti tecnici, scientifici e gestionali che 
riguardano il mondo venatorio è oggi 
più importante che mai, e occasioni 
come “Caccia, Pesca e Natura” per-
mettono di creare nuove collaborazio-
ni, condividere esperienze e sviluppare 
progettualità comuni.

Lo stand A.C.B. è stato, anche in que-
sta edizione, un luogo di incontro e di-
scussione. Numerosi rappresentanti di 
associazioni, enti e istituzioni hanno 
avuto modo di confrontarsi con i Soci 
e con il Presidente dell’associazione, 
dando vita a interessanti momenti di 
riflessione e scambio di idee. Dialoghi 
che contribuiscono a rafforzare la rete 
di relazioni costruita negli anni e a pro-
muovere una visione sempre più con-
sapevole e responsabile dell’attività 
venatoria.

L’edizione 2026 si chiude quindi con un 
bilancio positivo e con la soddisfazione 
di aver rappresentato ancora una volta 
il territorio bellunese all’interno di una 
manifestazione di riferimento per il set-
tore.

Un sentito ringraziamento va a tutti i 
Volontari che hanno dedicato tempo 
ed energie alla gestione dello stand e 
a tutte le persone che sono passate a 
trovarci durante la fiera.
Arrivederci alla prossima edizione.

Incontri, relazioni e prospettive a 
“Caccia, Pesca e Natura”

FIERA A LONGARONE

Incontro con il Dott. Lavazza 
e due Funzionarie della Regione Veneto

Incontro con i vertici di Federcaccia
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Lo scorso 23 maggio, a Santa Giustina, si 
è svolta l’assemblea annuale dell’Asso-
ciazione Cacciatori Bellunesi, un appun-
tamento importante che ogni anno riuni-

sce Soci e Dirigenti per fare il punto sull’attività 
associativa, affrontare gli adempimenti statu-
tari e condividere idee, progetti e prospettive 
per il futuro.
L’assemblea si è aperta con la presentazione da 
parte del dott. Luca Pioggia del bilancio con-
suntivo relativo all’anno precedente e del bi-
lancio preventivo per l’anno in corso. Entrambi 
i documenti, accompagnati dalla relazione del 
Collegio dei Revisori dei Conti, sono stati ap-
provati all’unanimità dai presenti.
Dai dati illustrati emerge una situazione eco-
nomica solida e stabile, caratterizzata da un 
equilibrato rapporto tra entrate e uscite, a con-
ferma della buona gestione delle risorse e della 
capacità dell’Associazione di programmare con 
efficacia le proprie attività.
Nel corso della mattinata è stato inoltre pre-
sentato un quadro delle iniziative promosse da 
A.C.B. sul territorio provinciale. Con quasi 1000 
Associati, l’associazione conferma una presen-
za capillare e consolidata in provincia di Bellu-
no, rafforzando costantemente il proprio ruolo 
all’interno del mondo venatorio e ampliando il 
proprio impegno attraverso nuovi progetti e col-
laborazioni.

Particolare attenzione è stata dedicata alle nu-
merose attività che vedono A.C.B. protagonista 
durante tutto l’anno. Tra queste, la partecipa-
zione ai principali eventi del settore, a partire 
dalla presenza con un proprio stand alla Fiera 
Caccia, Pesca e Natura di Longarone, impor-
tante occasione di incontro e confronto con 
Appassionati, Operatori e Cittadini.
Ampio spazio è stato riservato anche alle attivi-
tà formative ed educative promosse dall’Asso-
ciazione. 
È stata infatti confermata la terza edizione del 
corso per esperti selezionatori, iniziativa ormai 
consolidata e molto apprezzata dai partecipan-
ti. Prosegue inoltre l’impegno rivolto alle nuove 
generazioni attraverso le giornate educative or-
ganizzate nelle scuole, con l’obiettivo di far co-
noscere il territorio, la fauna selvatica e i prin-
cipi della gestione responsabile dell’ambiente.
Come previsto dallo statuto, l’Assemblea di 
quest’anno è stata chiamata anche al rinnovo 
delle cariche associative. I Soci hanno quindi 
eletto i 25 componenti del Consiglio Provincia-
le, il Collegio dei Revisori dei Conti e i 9 Membri 
della nuova Giunta esecutiva.
Alla guida dell’Associazione è stato riconferma-
to all’unanimità Sandro Pelli, che continuerà 
a ricoprire il ruolo di Presidente per i prossimi 
quattro anni. Affiancato da una squadra che 
unisce esperienza e nuove energie, il Presiden-

te ha ribadito l’impegno a proseguire il percorso 
intrapreso, valorizzando le attività che contribui-
scono a diffondere conoscenza, consapevolezza 
e cultura venatoria nel territorio bellunese.
L’assemblea si è conclusa con il tradizionale 
pranzo sociale, un momento di convivialità par-
ticolarmente apprezzato dai Partecipanti, che 
ha offerto l’occasione per confrontarsi, con-
dividere esperienze e gettare le basi per nuovi 
progetti e iniziative future.

COMPONENTI GIUNTA A.C.B. 2026/2030
BARP MAURIZIO  , BINO MATTEO,   DE CANDIDO 
WALTER  , DAL PAN ELVIO  , PELLI SANDRO,    POL 
SANDRO   , TRACANELLI TATIANA,  VERGA OLIM-
PIA  , ZANELLA DANIEL

CONSIGLIO PROVINCIALE 2026 - 2030
Barp Maurizio,  Benato Renato, Benvegnù Arri-
go, Beppiani Gianvittore, Bino Matteo, Brancher 
Luca, Casanova Walter, Colle Gianluigi, Curto 
Carlo, Dal Pan Elvio, Da Campo Renato, 
Da Col Romeo, De Candido Walter, Marchesan 
Galdino, Pelli Sandro, Pioggia Luca, Pol Sandro, 
Rocca Bruno, Saviane Daniele, Scopel Matteo 
Gino, Segat Stefano, Tracanelli Tatiana, Verga 
Olimpia, Zancolò Amilcare, Zanella Daniel
REVISORI DEI CONTI
Andrich Claudio, Calvi Fortunato, Zanin Barba-
ra, Viel Domenico supplente

ASSEMBLEA ANNUALE A.C.B.
APPROVATI I BILANCI E RINNOVATE 

LE CARICHE SOCIALI

ASSEMBLEA ANNUALE A.C.B.

VIA DINO BUZZATI, 44 – SEDICO (BL) 
TEL. 0437879056 – info@©casanovacostruzionisrl.it
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Molto spesso nel corso delle nostre 
escursioni in aree boschive ci capita di 
muoverci all’interno di estese forma-
zioni di conifere dove la specie domi-

nante è l’abete rosso talvolta in associazione con 
abete bianco. Il larice presenta caratteristiche 
diverse e in minor misura si associa alle due spe-
cie precedenti. Dove il soprassuolo è molto ridot-
to troviamo invece il pino nero e il pino silvestre, 
come ad esempio lungo il corso del Piave.
A parte queste diverse varietà vegetazionali, è la 
pecceta che domina quasi sempre la montagna 
veneta essendo stata favorita quasi sempre dalle 
pratiche silvi colturali portate avanti dall’uomo.
In questo particolare tipologia vegetazionale è 
possibile osservare specie animali molto diverse 
ma allo stesso tempo talvolta del tutto singolari. 
Prima di riportare un breve elenco delle stesse 
bisogna ricordare che l’abete rosso, così come il 
faggio e altri alberi tipici dell’area di pianura, si ca-
ratterizzano per la ciclicità del fenomeno della pa-
sciona. Si tratta dello sviluppo, spesso sincrono in 
molte aree poste anche a diversa distanza tra loro, 
del processo di fruttificazione ossia dello sviluppo 
molto abbondante di coni che crescono tra le cime 
degli abeti. La pasciona è preceduta da una diffusa 
liberazione di polline che riempie il bosco con una 
specie di nebbiolina. A terra le piante si ricoprono 
di polline, così come gli abiti e le calzature di chi 
si muove nel sottobosco. Nei mesi successivi tra 
i rami si sviluppano i coni, volgarmente noti come 
pigne, che contengono i semi.  Questi verranno 
rilasciati successivamente, soprattutto nei mesi 
invernali, quando cadendo a terra favoriranno in 
minima parte la crescita di nuovi alberi.
Da questo processo naturale prendono avvio di-
verse possibilità trofiche, ma quella maggiormen-
te indagata anche dallo scrivente, vede in primo 

luogo un forte sviluppo dei micromammiferi, ossia 
dei topi, che si cibano abbondantemente di que-
sta improvvisa e diffusa risorsa alimentare. A loro 
volta i loro predatori come ad esempio gli uccelli 
rapaci notturni oppure i carnivori (volpe, faine, 
donnole etc) evidenziano un incremento del suc-
cesso riproduttivo grazie all’incremento delle di-
sponibilità alimentari. Allocchi, civette capogros-
so, civette nane, poiane ed altre specie producono 
più uova al nido ed aumenta il tasso di involo dei 
giovani. Una delle osservazioni più interessanti 
che si possono notare in queste annate è quella 
della volpe che arriva in prossimità della tana dove 
sono presenti i giovani, con la bocca piena di topi 
che ha potuto facilmente catturare e che offrirà 
alla prole.
Ma non ci sono solo questi animali che incremen-
tano le risorse faunistiche del bosco. La pecceta 
ospita spesso il crociere che, come le specie pre-
cedentemente citate, si ciba di semi di conifere. 
Date le sue singolari capacità di estrazione dei 
semi con l’impiego del l’apposito becco, riesce a 
riprodursi anche nei mesi invernali quando le ri-
sorse alimentari sono disponibili in grande quan-
tità. In fase migratoria quando arrivano nel nord 
Italia gli uccelli provenienti da centro e nord Euro-
pa, l’incremento massiccio delle presenze è quasi 
sempre correlabile ad abbondanti attività ripro-
duttive collegate a fasi di pasciona locali. 
Anche le cince (cinciallegra, cincia mora, cincia 
alpestre, cincia dal ciuffo) nei mesi diversi dalla 
fase riproduttiva, quando ricercano soprattutto 
insetti da portare al nido per alimentare i pulli, 
si nutrono soprattutto di risorse vegetali tra cui i 
semi delle conifere.
Ma la pecceta rappresenta anche l’habitat ide-
ale di specie molto importanti come ad esempio 
il gallo cedrone. Questo tetraonide infatti si ciba 
volentieri delle foglie aghiformi e può sostare tra 
le cime degli abeti anche nei mesi invernali quan-
do il bosco è ricoperto di neve. In tali casi la pre-
senza è documentata dall’accumulo a terra delle 
sue tipiche deiezioni. Molto critica invece risulta 
la situazione del francolino, una specie di cui si 
conosce ancora molto poco, ma che presenta una 
popolazione in lenta fase di declino.
Tra gli ungulati il cervo in particolare frequenta la 
pecceta soprattutto quando in fase giovanile si 
sviluppa in forma molto fitta. Qui trova ricovero 
tra le giovani piante e nei mesi invernali approfitta 

delle buone possibilità alimentari poiché si nutre 
anche delle foglie e in qualche caso della cor-
teccia. Inoltre il cervo ma soprattutto il capriolo 
usano sfregare i palchi sulle giovani piante con il 
fine di marcare il loro territorio spargendo le se-
crezioni delle ghiandole poste alla base del cra-
nio. Il ritrovamento dei cosiddetti fregoni risulta 
in alcune aree piuttosto comune e testimonia la 
loro presenza. In certi casi però tra i maschi con 
forti cariche ormonali, lo sfregamento è sinonimo 
di attacco contro conspecifici che però non sono 
presenti in loco.
Tali “sfregamenti” possono essere fatti anche da 
altri animali come la lince e l’orso che però risul-
tano piuttosto rari se non del tutto assenti nel le 
nostre montagne. In questi casi si tratta di mes-
saggi territoriali che segnalano la loro presenza. 
In particolare per l’orso, che risulta un po’ più co-
mune nelle fasi di erratismo, lo sfregamento con 
la schiena su alcune piante serve a rilasciare se-
gnali di presenza che possono essere rilevati dallo 
stesso anche nel corso di annate successive. Ma 
il suo passaggio si osserva più facilmente dove si 
trovano ceppi o tronchi di legno morto che l’orso 
va a raschiare con lo scopo di cibarsi delle larve di 
insetti xilofagi o delle uova di formica che mette 
in luce creando ampi squarci con le sue ampie e 
forti unghie.
Tutto ciò rappresenta solo una minima parte del-
le specie che frequentano i boschi di conifere 
e in particolare delle peccete. Quanto riportato 
costituisce parte delle conoscenze acquisite nel 
corso di molteplici indagini, svolte anche perso-
nalmente, in questi boschi nell’ambito bellunese. 
Naturalmente la materia risulta molto più varia ed 
articolata per cui sarà compito del lettore acquisi-
re ulteriori conoscenze. 

VALICO MONTANO

a cura di: dott. Francesco Mezzavilla - foto dell’autore

La fauna dei boschi di conifere
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PROGETTO PICCOLI DI CAPRIOLO

È questa la denominazione data 
ad un progetto sperimentale 
che si sta portando avanti in 
questo periodo estivo nella Ri-

serva di Trichiana.
Il progetto, nato dalla collaborazione 
fra il mondo agricolo, per mezzo delle 
varie Associazioni di categoria, il mon-
do venatorio e la Provincia di Belluno, 
tramite l’Ufficio Caccia, consiste nella 
ricerca dei piccoli di capriolo, con l’uti-
lizzo di un drone munito di termocame-
ra, prima delle operazioni di sfalcio con 
i moderni mezzi agricoli.
Una volta individuati, i piccoli vengono 
segnalati con delle bandierine e, nel 
momento dello sfalcio, qualora non si 
siano spostati autonomamente, ven-
gono messi in sicurezza appena fuori 
dall’area di sfalcio, verificando poi il ri-
congiungimento con la madre.
Il progetto è impegnativo ed è partito 
parecchi mesi fa, con la richiesta alla 
Provincia per poter avere uno dei droni 
in dotazione al Servizio di Vigilanza. Nel 
frattempo un paio di Soci della riserva 
hanno conseguito la patente per poter 
utilizzare il drone.
Una volta avuta la disponibilità del dro-
ne in comodato d’uso da parte della 
Provincia, abbiamo organizzato un in-
contro con gli Agricoltori che eseguono 
gli sfalci, spiegando il progetto e chie-
dendo la loro fondamentale collabora-

zione, prin-
cipalmente 
comunican-
do ad un 
referente i 
giorni ed i 
luoghi degli 
sfalci.  Su 
questo pun-
to dobbiamo 
dare merito 
agli agricol-

tori per avere dato piena disponibilità, 
a volte ben oltre le nostre aspettative, 
addirittura ritardando alcuni sfalci in 
attesa della verifica dell’eventuale pre-
senza di piccoli. In parallelo all’inter-
vento con il drone, sempre a Trichiana, 
si sta sperimentando anche una barra 
dotata di sensori da applicare sui mez-
zi agricoli, davanti alla rotante di sfal-
cio, che ha la funzione di segnalare la 
presenza dei selvatici con un segnale 
acustico all’interno della cabina del 
trattore.
La barra è stata acquistata dalla Pro-
vincia di Belluno e sarà data in dotazio-
ne, a rotazione, ad alcune aziende agri-
cole perché possano testarla e capire 
se può rappresentare un ulteriore aiuto 
per evitare “incidenti” durante le ope-
razioni di sfalcio.
All’incontro di presentazione del pro-
getto oltre agli Agricoltori sono state 
invitate anche Associazioni che svol-
gono altre attività, fra cui la Pro-loco, 
perché riteniamo che questo progetto 
non riguardi esclusivamente il mondo 
agricolo e quello venatorio, ma possa 
portare lustro a tutto il nostro territo-
rio evidenziando l’attenzione verso la 
salvaguardia della natura in tutte le sue 
forme.
Come Riserva di Trichiana non possia-
mo che ringraziare la Provincia, citan-
do in rappresentanza di tutto il settore 
il funzionario Roger De Menech, pre-
sente in più occasioni durante le ope-
razioni sul campo, le Associazioni degli 
agricoltori, e soprattutto gli agricoltori 
locali, sempre molto collaborativi e pa-
zienti.
Infine un ringraziamento particolare 
agli operatori che ogni mattina si sono 
resi disponibili per presidiare i piccoli in 
attesa dello sfalcio, non solo Soci della 
riserva di caccia, ma anche Rappresen-
tanti di altre associazioni che hanno 

voluto dare un contributo a questo pro-
getto. Alla fine del periodo degli sfalci 
verrà presentato un resoconto com-
pleto sull’attività svolta e sui risultati 
ottenuti, ma possiamo sicuramente 
anticipare che il progetto funziona, in 
quanto possiamo già contare circa un 
centinaio di piccoli di capriolo messi in 
sicurezza. Sicuramente quello che stia-
mo facendo a Trichiana ha già destato 
l’attenzione di altre riserve, vedremo 
nei prossimi anni se sarà possibile 
estendere questa attività ad un territo-
rio più vasto, magari avendo a disposi-
zione qualche drone in più. Da parte del 
mondo agricolo e venatorio siamo certi 
che ci sarà la massima disponibilità.
Nel prossimo numero di Caccia 2000 
riporteremo il resoconto completo 
dell’attività svolta a Trichiana con l’au-
spicio di poter essere da esempio an-
che per altre riserve in modo da dimo-
strare una volta in più quanto il mondo 
venatorio sia presente sul territorio 
concretamente, con molte attività di-
verse, a beneficio di tutta la collettività.

PROGETTO PICCOLI DI CAPRIOLO

a cura di: Maurizio Barp



Un esempio ed un possibile 
modello (?) Per affrontare le 
problematiche  dell’espan-
sione di una specie di grande 

impatto sulla fauna cacciabile e sull’al-
levamento zootecnico.
 
Parlare di lupo, tanto più su una rivista 
venatoria, non è facile nè scontato ot-
tenere un qualche consenso o la condi-
visione di eventuali proposte. Troppe le 
notizie, i dibattiti seguiti immancabil-
mente da polemiche, che da almeno un 
decennio accompagnano l’apparizione 
di questo predatore sulle Alpi, la sua 
diffusione con i relativi effetti su fauna 
e sulla popolazione umana con risvolti 
economici ed emotivi. Un susseguirsi di 
polemiche e proposte tra tutela assolu-
ta ed eliminazione della specie, senza 
alcun supporto di dati scientifici ma 
dettati da spesso improvvisati esperti 
formatisi sulla lettura di qualche testo 
con dati raccolti in Regioni e Continenti 
diversi. Con questa doverosa premessa 
mi accingo ad affrontare il tema, nella 
convinzione che per parlare di un qual-
siasi argomento relativo alla apparizio-
ne di nuove specie (animali ma anche 
vegetali), tanto più in un ambiente for-
temente antropizzato qual’è l’Europa 
e il territorio alpino sia necessario di-
sporre di dati approfonditi e puntuali. 
Serve insomma affrontare con cautela 
le azioni che si propongono, sia per la 
tutela stessa della specie, sia dell’uo-
mo e delle biocenosi.
Ciò non vuol dire “lasciar fare alla natu-
ra” una soluzione questa, semplicistica 
e deresponsabilizzante, che nel nostro 
Paese spesso è fonte di illegalità. Ma 
è la totale mancanza di conoscenze 
che ha caratterizzato il lupo in Italia sin 
dal primo censimento/stima del 2021 
(ISPRA 2024 risultati monitoraggio na-
zionale del lupo). Questa è la genesi 
dell’attuale dibattito insoluto sul lupo.

Pur avendo da sempre seguito tutti gli 
articoli e le pubblicazioni scientifiche 
che hanno accompagnato negli ultimi 
decenni la diffusione del lupo in Europa 
e le strategie adottate nelle varie Nazio-
ni, mi dichiaro inadeguato ad esprime-
re giudizi e proposte. Coerentemente  
in questo articolo mi limito ad esporre 
e commentare in sintesi, una recen-
te pubblicazione apparsa in Francia - 
(Loup flash info 2026 - risultati del mo-
nitoraggio del lupo in Francia per l’anno 
2025 https://www.loupfrance.fr/suivi-
du-loup/situation-du-loup-en-france/). 
Una nazione la Francia, che sin dal 
primo apparire del lupo, proveniente 
dall’Italia, aveva affrontato questa pre-
senza, la sua diffusione e l’impatto sulla 
zootecnia e sulla Popolazione umana, 
con un programma di monitoraggio. 
Aveva poi attivato un prelievo di con-
trollo della specie protetta in ambito 
Europeo: convenzione di Berna e di-
rettiva europea Habitat (ora specie de-
classata, applicata in Italia col Decreto 
del Governo pubblicato 21/01/26 a spe-
cie solo protetta).
In Francia il monitoraggio del lupo è 
garantito da EFB (Ente nazionale per 
la biodiversità) che ha il compito di 
fornire la stima della popolazione ed i 
tassi di sopravvivenza. In Francia gli 
abbattimenti in deroga già iniziati nel 
2004, supportati da un monitoraggio 
della specie condotto in modo rigoro-
so a partire dal 1999, sono proseguiti  
con un prelievo autorizzato, partito dal 
5%, passato al 10% all’attuale 19% della 
consistenza rilevata.
Fondamentale in questo percorso si ri-
vela il protocollo e la rete di monitorag-
gio organizzata ed attuata e ampliata 
negli anni (attualmente sono 5016 le 
persone formate sul territorio apparte-
nenti a professioni ed attività diverse). 
I dati annualmente raccolti e succes-
sivamente elaborati sono essenziali 

per la gestione della specie su tutta 
la Nazione, che prevede comunque la 
conservazione della specie. Tramite i 
dati ottenuti da questa rete, si rilevano i 
parametri fondamentali che determina-
no il tasso di sopravvivenza (scoprendo 
anche malattie e cause di mortalità e la 
dinamica della popolazione seguendo 
passo passo l’ampliamento dell’areale 
di occupazione del lupo anche e nono-
stante l’alta percentuale di prelievo di 
controllo attuata negli ultimi anni.
L’analisi genetica attivata su una gran-
de numero di campioni ogni anno (nr. 
2303 per l’anno passato) ha permesso 
di ridurre il margine di errore e variabili-
tà nella stima che per il 2025 oscilla tra 
i 981 e 1187 individui, (sostanzialmente 
stabile rispetto al periodo precedente) 
dimostrando anche la dimensione/in-
teraziome europea della popolazione 
di lupo francese con soggetti italici, di-
narici e polacchi, e la grande mobilità di 
singoli soggetti.
I dati rilevati nella pluridecennale rac-
colta di monitoraggio hanno permesso 
di elaborare il tasso di sopravvivenza, 
che è passato dal primo periodo ove 
era calcolato attorno al 78% al 73% nel 
triennio 2015-2018 all’attuale 66%, va-
lore che anche altri studi europei sem-
brano confermare come soglia che 
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porta alla stabilizzazione della popola-
zione. Interessanti e molto rappresenta-
tive sono le cause rilevate della mortalità 
determinate dall’analisi delle 282 carcas-
se di lupo relative alla stagione conside-
rata: 31 ottobre 2024 al novembre 2025:
64% morti per attività del controllo legale, 
21% investimenti stradali, 7% uccisioni il-
legali, 1% interazione cani da guardia, 5% 
altre cause indeterminate.
Un lavoro ammirevole, soprattutto per im-
postazione e continuità, che ha permes-
so anche in regime di deroga allo status 
di salvaguardia della specie in Europa di 
intervenire con prelievi mirati. Gli effetti 
sulla popolazione di lupo di questa mor-
talità, unita a quella naturale non sono 
ancora completamente definiti, nè han-
no ottenuto una riappacificazione socia-
le nella popolazione che vede mitigato 
l’impatto del predatore ma non risolto il 
problema della presenza del lupo e la sua 
espansione.
A questo punto, non è fuori luogo, ne pre-
testuoso, ma dovuto, un breve confronto 
con la situazione del nostro Paese, delle 
Alpi ed anche della Provincia di Belluno; 
anche per le prospettive/aspettative che 
il recente declassamento del lupo ha su-
scitato almeno tra le categorie più sensi-
bili ed interessate alla presenza/impatto 
del lupo che risulta in forte aumento. In 
primo luogo in questo ultimo decennio, il 
sopra richiamato primo monitoraggio na-
zionale organizzato da ISPRA con criteri 
scientifici nel 2021, che aveva portato a 
definire una prima stima nazionale pari 
a 3501 (intervallo oscillante tra i 2945 e 
3945) soggetti e un reticolo di distribu-
zione e presenza su tutta la parte penin-
sulare e alpina con un areale di presenza 
che sembra completato. Sulla spinta di 
un dibattito crescente, dovuto al conti-
nuo aumento, avvistamenti e predazioni 
di lupi, si sono attivate moltissime inizia-
tive, comprese studi e ricerche, alcune 
di spessore e interesse, ma quasi tutte 
in ambito regionale o locale, scollegate 
senza un coordinamento nazionale requi-
sito indispensabile per una specie come 
il lupo.
Da segnalare anche il precedente pro-
getto Life Wolfsalps 2013-2018 che ha 
operato sull’intero arco alpino, con gran-
de disponibilità di mezzi e Personale, ot-
tenendo risultati importanti sulla cono-
scenza del lupo in area alpina operando 

per ridurne l’impatto. Successivamente, 
le Regioni del Nord-Est hanno operato 
con monitoraggi autonomi o anche re-
centi, con incarichi a Università come nel 
caso del Veneto (nel 2018) e di Belluno (nel 
2023) che hanno assegnato una ricerca al 
prof. Apollonio dell’Università di Sassari, 
uno dei primi e più esperti studiosi del 
lupo/ungulati. Particolarmente interes-
sante e innovativa è la ricerca in provincia 
di Belluno, volta ad indagare con soggetti 
radiocollarati e fototrappolaggio oltre al 
numero di lupi, l’impatto sugli ungulati, al 
fine di una ricalibratura dei piani di prelie-
vo venatori. Anche l’Italia, al pari di tante 
altre Nazioni europee che da tempo attua-
vano un prelievo in deroga, alla luce delle 
consistenze accertate nel monitoraggio 
e conseguente stima di 3501 lupi ottenu-
ta nel 2021, ha redatto una proposta per 
un piano di controllo che permetterebbe 
di autorizzare un prelievo sino a 160 lupi, 
pari al 5% della consistenza suddivisi nel-
le varie Regioni e Province autonome. Il 
piano non è mai arrivato all’approvazione 
e all’entrata in vigore. Ovviamente il pa-
rere positivo viene rilasciato da Ispra su 
casi di ripetute predazioni, o per soggetti 
pericolosi, previa attivazione di idonee 
opere di prevenzione. Solo le provincie 
di Bolzano e Trento si sono avvalse sino 
ad oggi di questo iter di deroga (ancora 
in regime di tutela protetta del lupo) ot-
tenendo da Ispra il parere favorevole per 
l’abbattimento di 2 lupi dei quali solo 1 
effettuato per ogni Provincia, scatenan-
do come nel caso dei precedenti abbatti-
menti di orsi problematici, una innumere-
vole serie di ricorsi giudiziari ad opera di 
associazioni animaliste, che proseguono 

ancora ai vari livelli di giudizio, ottenen-
do qualche accoglimento nei primi gradi, 
ma certo un effetto deterrente, nei con-
fronti di Politici e Amministratori che po-
trebbero attuare gli interventi previsti da 
Ispra. Nel recente convegno organizzato 
da Federcaccia a Parma all’interno della 
fiera Eos dal titolo: “La presenza del lupo, 
soluzioni per una convivenza equilibrata” 
con la presenza tra gli esperti di Pietro 
Genovesi (Ispra), ne è uscito un quadro 
ancora indeterminato, sia normativo che 
strategico, sulle azioni da intraprendere, 
frammentate in un quadro e competenze 
regionali che sembrano ripristinare le da-
tate ma profetiche previsioni del grande 
Franco Perco (vedi tabella). 
È comunque stupefacente e da sottopor-
re ad attente valutazioni di vario ordine 
con la pianificazione di azioni coerenti, 
l’aumento rapido e l’alta densità attual-
mente raggiunta dal lupo nel territorio di 
Belluno. Secondo le valutazioni di Apollo-
nio a maggio 2026 sono infatti 27 i branchi 
presenti a Belluno, uno ogni c.a. 10 000 
ha, una densità non comune in altre Na-
zioni europee. Una situazione che rende 
urgente ma non risolutiva la sola gestione 
delle criticità e l’attuazione delle ipotiz-
zate forme di convivenza invocate dalla 
componente animalista, ma necessita 
di una più ampia gestione ecosistemica 
del lupo in un Habitat dove le regole e gli 
spazi naturali e le risorse sono irreversi-
bilmente alterate. 
Per questo l’esempio francese che rileva 
in ambito nazionale  tassi di incremento 
e attua una azione sistematica e puntua-
le di monitoraggio risulta un importante 
esempio per il territorio alpino.
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NEW IN 2026
REFINED

K525i REFINED K318i REFINEDK540i REFINED K328i REFINED

kahles.at

WHEN EXPERIENCE
EVOLVES INTO PERFECTION.
WHEN EXPERIENCE
EVOLVES INTO PERFECTION.

REFINED vi consente di progredire ulteriormente nella vostra ricerca della perfezione:

 Introduzione della regolazione lateraleda 10 MIL
 Geometria della ruota di parallasse migliorata
 Design del reticolo rinnovato
 Campo visivo migliorato
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Dopo anni di piccoli progressi e miglio-
rie, finalmente uno strumento che innova 
profondamente funzionalità e utilizzabili-
tà del telemetro compatto.

Il telemetro compatto, grande poco più di un pac-
chetto di sigarette, viene utilizzato da migliaia di 
cacciatori insieme ad un binocolo di alta qualità, in 
alternativa al binocolo con telemetro integrato.

Chi lo acquista perché ha già il binocolo e risparmia ri-
spetto al prezzo di un binotelemetro, chi preferisce tenere 
i due strumenti separati perché un binocolo totalmente 
meccanico dura per sempre, chi fa lo stesso ragionamen-
to con l’idea di mantenere aggiornato il telemetro com-
patto man mano che la tecnologia avanza.
Parliamo apertamente di strumenti Leica, perché in que-
sto campo l’azienda tedesca è quella che ha inventato lo 
strumento 30 anni fa, ed è tuttora unanimemente ricono-
sciuta come leader tecnologico.
Fino ad oggi, e ancora oggi, il meglio nei telemetri com-
patti ha una ottima ottica ad alta definizione co 7 ingrandi-
menti per individuare l’animale da telemetrare, ed è dota-
to, a seconda dei modelli, di funzioni balistiche che vanno 
dalla semplice distanza compensata con angolo di sito, 
fino a quanto di più preciso e completo si possa chiedere 
ad un telemetro in termini di clic da dare alle torrette di 
alzo e deriva delle proprie ottiche, fino a distanze sidera-
li e compensando qualsiasi minimo fattore che influisce 
sulla traiettoria della palla, compreso per esempio il fa-
moso effetto di Coriolis, ovvero l’effetto della rotazione 
dell’asse terrestre.
Ciliegina sulla torta, il modello più evoluto comunica alla 
APP sullo smartphone la distanza, l’angolo e il punto bus-
sola, e lo smartphone con questi dati accompagna lette-
ralmente il cacciatore fino all’anschuss dopo il tiro. Un 
sogno che si realizza per molti cacciatori di montagna.
Listino alla mano, i prezzi di questi strumenti, che si chia-
mano rispettivamente CRF R e CRF PRO, vanno dai 595 ai 
915 euro, e con il secondo si può veramente affrontare con 
la massima precisione possibile ogni tipo di tiro a qualsia-
si distanza, ed essere pure guidati fino all’anschuss.

Perché parliamo allora di grande innovazione, con il nuo-
vo CRF MAX che da poco è arrivato nelle armerie? Il CRF 
MAX ha la stessa ottica e le stesse dimensioni, e fa tutto 
quello che fa il CRF PRO, e costa 1515 euro.
La differenza, a parte la potenza di misurazione ancora 
maggiore e una funzione esclusiva che calcola la probabi-
lità di successo nel tiro, è nello schermo e nella maggiore 
capacità di comunicare con prodotti esterni.
Lo schermo dei telemetri da caccia attuali mostra un dato 
alla volta quando si misura e anche quando si naviga nel 
menu, cosa abbastanza farraginosa da comprendere e 
che costringe a ricorrere alla APP ogni volta che si vuole 

OTTICA

IL PUNTO D’ARRIVO NELLA 
TECNOLOGIA DEL TELEMETRO

a cura del dott. F. Corrà

Il nuovo telemetro compatto Leica CRF MAX

Lo schermo del nuovo telemetro
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cambiare un parametro d’uso. Il CRF MAX invece adotta 
uno schermo a matrice, che ospita fino a 4 serie di dati 
contemporaneamente. Per esempio, si possono visua-
lizzare contemporaneamente e velocissimamente la di-
stanza lineare e compensata, i clic orizzontali e verticali, 
la bussola e la probabilità di successo nel tiro.
Allo stesso modo, dopo una misurazione si può avere 
sulla stessa schermata ogni tipo di informazione sulla 
misurazione stessa in termini di angolo di sito, pressio-
ne atmosferica, temperatura, velocità residua della palla, 
energia e perfino il tempo di volo fino al punto d’impatto. 
A un cacciatore anche esigente questi ultimi sembreran-
no dati poco rilevanti, ma per chi approccia il tiro a lunga 

distanza sono informazioni fondamentali. L’altra grande 
innovazione è nella funzionalità, perché uno schermo così 
evoluto consente di contare su un menu a tendina nel-
lo strumento, con cui si naviga velocemente tra le varie 
opzioni e funzioni, senza bisogno di ricorrere alla APP se 
non per cambiare profilo balistico o per andare sul punto 
d’impatto. Per finire, chi guarda avanti vedrà nascere cer-
tamente altri strumenti che adottano questo schermo…
Certamente, il CRF MAX è possibile usarlo anche solo per 
misurare la distanza, è il cacciatore con esigenze di preci-
sione sulla distanza lunga che per completezza e sempli-
cità lo considererà certamente un punto di arrivo.
Weidmannsheil!

OTTICA

Via per San Floriano, 58 - Castelfranco Veneto
0423755292

www.pedemontanaserramenti.it



senti, ma anche il loro comportamento. Gli un-
gulati e i cinghiali si spostano di più, modificano 
le abitudini e diventano più difficili da monitorare 
e gestire».
Tra le questioni ancora aperte vi è quella della 
sede sociale. Attualmente la riserva non dispo-
ne di una struttura propria e deve appoggiar-
si a spazi messi a disposizione sul territorio. 
«Quando dobbiamo riunirci chiediamo ospitali-
tà al Casel di Salzan oppure utilizziamo la sede 
dell’Associazione Cacciatori Bellunesi grazie 
alla disponibilità del presidente Pelli. Cerchiamo 
di arrangiarci, ma non è sempre semplice coor-
dinare gli impegni di tutti». Un’altra necessità 
riguarda la disponibilità di una cella dedicata, 
servizio di cui la riserva è attualmente sprovvista 
e per il quale i Soci fanno riferimento alla vicina 
realtà di San Gregorio nelle Alpi. Lo sguardo, 
però, resta rivolto al futuro. L’auspicio è quello di 
poter contare, un giorno, su una sede stabile che 
diventi il punto di riferimento per la vita associa-
tiva e per le attività della riserva.

La passione per la caccia, quella autenti-
ca, nasce spesso in famiglia. È il caso di 
Ermes Biasuzzi, attuale presidente della 
Riserva Alpina di Caccia di Santa Giusti-

na, cresciuto tra prati e boschi seguendo il padre 
e lo zio durante le uscite con i segugi. Un legame 
profondo con il territorio e con i cani che, negli 
anni, si è trasformato in un impegno concreto al 
servizio della Comunità venatoria locale.
Segugista per vocazione, Biasuzzi ha sempre 
vissuto la caccia come una passione da condi-
videre. «Sono nato con i segugi e ancora oggi re-
stano la mia più grande passione», racconta. Un 
percorso naturale che lo ha portato, quasi sette 
anni fa, a candidarsi alla guida della riserva. «Mi 
sono proposto di fare il Presidente e i Soci mi 
hanno dato fiducia. Ora sto terminando il secon-
do mandato e penso che qualcosa di buono sia 
stato fatto». Tra i risultati di cui va più orgoglio-
so non cita numeri o statistiche, ma il clima che 
si respira all’interno della riserva. In un mondo 
dove talvolta non mancano divergenze di opinio-
ne e caratteri difficili, a Santa Giustina si è riu-
sciti a costruire un gruppo unito e collaborativo.
«Ci si saluta, si beve qualcosa insieme e si cerca 
di stare bene in compagnia. Può sembrare poco, 
ma non è scontato». Lo stesso spirito emerge 
durante le iniziative organizzate sul territorio. 
Tra queste, la giornata dedicata alla pulizia dei 
sentieri, verso il monte Palmar, realizzata in 
collaborazione con la Protezione Civile. Un ap-
puntamento che unisce volontariato, attenzio-
ne all’ambiente e Socialità. «Dopo il lavoro ci 
fermiamo tutti insieme per un bicchiere di vino 
e una pasta. Sono momenti semplici ma impor-
tanti, che permettono alle persone di conoscersi 
meglio e rafforzano il senso di appartenenza». 
La Riserva Alpina di Santa Giustina è una realtà 
di dimensioni contenute e con caratteristiche 
territoriali particolari. L’area cacciabile è infatti 
limitata dalla presenza della strada statale, della 
cartiera e delle zone sottoposte a tutela ambien-
tale. Gran parte dell’attività si concentra lungo il 
Piave e in una ridotta fascia boschiva che risale 
verso il monte Palmar. «Siamo una riserva pic-
cola e piuttosto complicata. Alla fine, cacciamo 

soprattutto lungo il Piave e in una 
porzione limitata di bosco. Dobbiamo 
fare i conti con molti vincoli».
Attualmente i Soci sono circa qua-
ranta. Anche qui, come in molte altre 
realtà venatorie, il tema del ricambio 
generazionale rappresenta una delle 
principali sfide. Tuttavia, negli ultimi 
anni alcuni giovani hanno scelto di entrare nel-
la riserva e di partecipare attivamente alla sua 
gestione. «Sono entrati tre o quattro ragazzi e 
alcuni fanno già parte del consiglio. Di questo 
sono molto felice perché significa investire sul 
futuro. Sono giovani volenterosi e preparati, ai 
quali cerco di delegare il più possibile». Biasuz-
zi sorride quando parla delle nuove tecnologie. 
«La parte informatica la lascio volentieri a loro. 
Io sono tutt’altro che avvezzo a queste cose, 
mentre loro hanno competenze che oggi sono 
indispensabili per gestire un’associazione». 
Pur essendo una delle realtà più piccole del 
comprensorio, la riserva ha saputo distinguersi 
anche per alcune scelte innovative. Una delle 
più apprezzate è l’introduzione di quattro diversi 
pacchetti venatori, pensati per rispondere alle 
differenti passioni dei Soci. «Siamo tra le poche 
riserve che hanno adottato questa formula. C’è 
chi preferisce la piccola selvaggina, chi si dedica 
maggiormente agli ungulati e chi ama entrambe 
le tipologie di caccia. Con i pacchetti ognuno 
può trovare la soluzione più adatta alle proprie 
esigenze». Il primo pacchetto, quindi, è pensato 
soprattutto per chi pratica la caccia con il cane 
da ferma e comprende fagiani, una lepre e due 
ungulati. Il secondo prevede quattro lepri, dieci 
fagiani e due ungulati. Il terzo offre tre ungulati, 
una lepre e dieci fagiani. Infine, il quarto è de-
dicato a chi si concentra principalmente sugli 
ungulati, con la possibilità di prelevare quattro 
capi.
Sul territorio non manca la presenza del cinghia-
le, una specie che continua a creare problemi 
alle attività agricole. Una gestione resa ancora 
più complessa dalla presenza ormai stabile del 
lupo. «Il lupo è diventato una presenza costante. 
Non cambia soltanto il numero degli animali pre-
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I PRESIDENTI

RISERVA DI SANTA GIUSTINA

Ermes Biasuzzi
a cura di: Eleonora Scarton
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L I S T I N O  S P E C I A L E
F O R N I T U R E

P E R  G R U P P I  E
A S S O C I A Z I O N I

via Degol, 10
Strigno | Castel Ivano (TN)

zottastorestrigno@zottaforest.com
0461 1637759

www.zottaforest.com

i nostri marchi:

ABBIGLIAMENTO e CALZATURE CACCIA

OTTICHE, VISORI e ACCESSORI

D A L  M A R T E D Ì  A L  S A B A T O
8 . 3 0  -  1 2 . 3 0  |  1 5  -  1 9

ZAINI e TRISACCHE
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FRANCA BERTON

Non solo caccia. Le passioni di Fran-
ca Berton, classe 1986, spaziano. 
Con un filo rosso: il mondo rurale, 
la vita all’aria aperta, la cura degli 

animali della sua fattoria in miniatura. Non 
un caso se Franca Berton, che è socia della 
Riserva di Lentiai, ha scelto di studiare in am-
bito ambientale e forestale e da quattro anni 
lavora nel pubblico come Istruttore agrofore-
stale presso l’organismo pagatore del Vene-
to. Abita a Mogliano Veneto, ma appena può 
scappa in quota, cercando di condividere 
queste passioni con il figlio Francesco, 4 anni 
e mezzo. “Così come mio padre ha fatto con 
me.” Ecco: la caccia è sentita come un’ere-
dità. Quando può Franca carica la macchina 
con tutto l’occorrente, insieme ai cani ed al 
figlio per salire in montagna e, pure, andare 
a caccia.
“Mio padre ha una piccola baita vicino alle 
zone in cui caccio, che per me rappresenta 
sempre un punto di riferimento. Papà è sem-
pre stato il mio compagno di caccia ed è, per 
me, qualcosa che fa parte della mia storia. 
“Non è un caso che abbia preso la licenza an-
cora prima della patente dell’auto”.
La Riserva alpina di caccia di cui fa parte si 
snoda in un territorio montano, con una parte 
più bassa prevalentemente agricola e rilievi 
dolci, privi di pareti rocciose, che raggiun-

gono un’altitudine massima di circa 1300 
metri, e i boschi sono composti soprattutto 
da latifoglie. Circa 40 i Soci attuali. “All’inter-
no della riserva non sono diminuiti soltanto i 
Cacciatori - precisa Berton - negli ultimi anni, 
anche a seguito dei cambiamenti del territo-
rio e della presenza del lupo, si è osservata 
una riduzione di alcuni ungulati, in particolare 
dei caprioli e animali giovani, più vulnerabili 
alla predazione. Questo cambiamento l’ho 
potuto osservare direttamente durante le 
uscite di osservazione della fauna, attraverso 
gli abbattimenti e anche tramite i censimenti 
che effettuo con la riserva di caccia su delega 
della Provincia.”
Franca Berton è esclusivamente una caccia-
trice di selezione e pratica la caccia soltanto 
a cervo e capriolo. Il fucile a cui è più affe-
zionata è una Weatherby calibro 7 STW, che 
utilizza per la caccia al cervo. “Gli ultimi ab-
battimenti al cervo, però, li ho effettuati con 
un fucile costruito da mio padre in calibro 7 
RUM. Questo particolare lo rende per me an-
cora più significativo.” 
Quando prese la licenza di caccia, nel lonta-
no 2005, le donne cacciatrici erano ancora 
molto poche e per anni è stata una delle più 
giovani.“Non credo esistano grandi differenze 
tra un Cacciatore e una Cacciatrice, se non 
forse sul piano della forza fisica, soprattutto 
nel recupero dei capi abbattuti. Per il resto le 
donne che praticano la caccia sono spesso 
più precise, riflessive e meno impulsive, oltre 
che, in molti casi, più attente e preparate sugli 
aspetti biologici ed etologici delle specie che 
cacciano.” Negli anni Franca Berton ha abbat-
tuto parecchi animali: “E ho imparato che, a 
volte, è più semplice sparare che scegliere di 
non farlo.” Un ricordo le è rimasto nel cuore, 
collegato ad un capriolo. Era bambina, in una 
sera d’estate. Con mio padre eravamo usciti 
per osservare i caprioli. Mi aveva regalato un 
richiamo del piccolo di capriolo e quella sera 

LE NOSTRE SEGUACI DI DIANA

a cura di: Daniela De Donà

mi stava insegnando a usarlo. Nascosti dietro 
alcune piante, vedemmo arrivare una femmi-
na che, attirata da quel suono, si avvicinò fino 
a pochi metri da noi. Era bellissima, con il suo 
manto rosso estivo: un’immagine che non ho 
mai dimenticato. Ora quel richiamo l’ha rega-
lato al figlio Francesco perché possa vivere 
un’esperienza simile.
L’interesse di Franca Berton è rivolto pure ai 
cani da traccia. Attualmente ha due HS: Mar-
got, di otto anni, purtroppo epilettica e quindi 
non utilizzabile a caccia, e Buck, di due anni. 
“Una figura fondamentale nel mio percorso 
è stato Fulvio Ponti, che ricordo con gran-
de affetto e riconoscenza: era un profondo 
conoscitore sia dei cani da traccia sia delle 
scienze faunistiche legate agli ungulati. Mi ha 
insegnato moltissimo.”
L’amore per l’ambiente è radicato in famiglia. 
“Sto leggendo a mio figlio il racconto Tempo-
rale di primavera di Mario Rigoni Stern, in cui 
un boscaiolo, che è anche Cacciatore, insie-
me ai suoi compagni salva un piccolo di ca-
priolo dal temporale. Uno dei suoi compagni 
gli fa notare quanto questo possa sembrare 
strano, proprio per il fatto che sia un Caccia-
tore. “Ma un Cacciatore non è soltanto colui 
che abbatte un animale, è anche colui che 
conosce, osserva, gestisce e protegge l’am-
biente.”
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PROGETTO SCUOLE

La Riserva Alpina di Caccia di 
Alano di Piave, con il prezioso 
aiuto di Associazione Caccia-
tori Bellunesi, nelle giornate 

di venerdì 15 e 22 maggio ha orga-
nizzato presso la scuola primaria di 
Alano di Piave alcune lezioni dedicate 
alla conoscenza dell’ambiente natu-
rale e della fauna alpina, coinvolgen-
do tutte le classi dalla prima alla quin-
ta elementare.

Il progetto, intitolato “Conoscere 
per…”, è nato con l’obiettivo di avvici-
nare i più giovani al mondo della natu-
ra, del bosco e degli animali che vivo-
no nel nostro territorio, trasmettendo 
rispetto, curiosità e attenzione verso 
l’ambiente montano. La prima parte 
delle lezioni si è svolta in classe alla 

presenza del presidente della Riser-
va, Matteo Codemo, e del presidente 
A.C.B. Sandro Pelli. A guidare gli in-
contri è stato l’insegnante Maurizio 
Barp, che con grande preparazione e 
disponibilità ha saputo coinvolgere i 
bambini attraverso spiegazioni, rac-
conti ed esempi legati alla fauna sel-
vatica e all’ambiente alpino.
La seconda parte del progetto si è in-
vece svolta all’aperto, dove altri Soci 
della Riserva si sono uniti all’iniziati-
va accompagnando i bambini in una 
passeggiata lungo un sentiero im-
merso nel bosco. Durante il percorso 
sono state mostrate le tracce e i se-
gni di passaggio lasciati dagli animali 
selvatici, permettendo agli alunni di 
osservare direttamente ciò che era 
stato spiegato in aula e vivere un’e-
sperienza educativa a contatto con la 
natura. 
Le maestre e i bambini sono rima-
sti molto soddisfatti e contenti della 
giornata, dimostrando entusiasmo e 
grande interesse per le attività pro-
poste. La Riserva Alpina di Caccia di 
Alano di Piave desidera ringraziare 
sentitamente Associazione Caccia-
tori Bellunesi per la collaborazione 
e la disponibilità, e soprattutto Mau-
rizio Barp per la professionalità, la 
preparazione e l’impegno dimostrati 
durante tutto il progetto

CONOSCERE PER...



Ci sono esperienze che lasciano un segno spe-
ciale nel cuore dei Bambini. Quest’anno, gra-
zie alla disponibilità e alla sensibilità dell’As-
sociazione Cacciatori Bellunesi, i nostri 

Alunni hanno avuto l’opportunità di vivere due giornate 
straordinarie alla scoperta della natura, del territorio e 
del valore dello stare insieme.
La prima esperienza ha portato i Bambini delle sezioni 
dei tre, quattro e cinque anni sul Monte Palmar.  Gior-
no 30 aprile accompagnati dai Cacciatori, profondi co-
noscitori del territorio e autentici custodi dell’ambiente 
montano, i piccoli esploratori hanno percorso sentieri 
immersi nel verde, osservando con curiosità tutto ciò 
che la natura offriva loro.
L’emozione più grande è arrivata con l’avvistamento dei 
camosci. Vederli muoversi liberi nel loro habitat naturale 
ha regalato ai bambini uno spettacolo indimenticabile, 
fatto di stupore, silenzio e meraviglia. Durante la pas-
seggiata hanno inoltre imparato a riconoscere diverse 
specie di alberi, ad osservare le caratteristiche del bo-
sco e a comprendere quanto sia importante rispettare 
ogni forma di vita che lo abita.
A rendere ancora più speciale la giornata è stata la calo-
rosa accoglienza ricevuta dai membri dell’Associazione, 
che hanno condiviso con i bambini non solo le loro co-
noscenze, ma anche un piacevole momento conviviale, 
offrendo il pranzo a tutti i partecipanti.

L’ultimo giorno di scuola è stato poi celebrato con una 
seconda bellissima uscita al Parco Cappeller. Insegnan-
ti, Bambini, Genitori e Cacciatori hanno trascorso insie-
me una giornata di festa, tra sorrisi, giochi e momenti 
di autentica condivisione. Un’occasione preziosa per 
salutare l’anno scolastico e rafforzare quel legame tra 
scuola, famiglie e territorio che rappresenta una grande 
ricchezza per la comunità.
A nome di tutta la scuola desideriamo esprimere la no-
stra più sincera gratitudine all’Associazione Cacciatori 
Bellunesi. Grazie per il tempo dedicato ai nostri Bambi-
ni, per la passione con cui avete saputo trasmettere l’a-
more per la natura e per la generosità dimostrata in ogni 
momento.
Le fotografie che accompagnano queste pagine raccon-
tano meglio di qualsiasi parola gli sguardi meravigliati 
dei Bambini, la bellezza dei luoghi visitati e la gioia vis-
suta insieme. Sono immagini che testimoniano come 
l’educazione al rispetto dell’ambiente possa nascere 
dall’incontro diretto con la natura e dalle Persone che, 
ogni giorno, se ne prendono cura.
Con l’augurio di ritrovarci ancora per nuove avventure, 
rivolgiamo a tutti i soci dell’Associazione Cacciatori  
Bellunesi un grazie di cuore.
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QUANDO LA NATURA DIVENTA MAESTRA
Due splendide giornate vissute insieme 

ai bambini della scuola primaria di Meano

...eccoli a recuperare le forze

...eccoli ad osservare i camosci
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ASSICURAZIONE

COSTO ASSICURAZIONE 
2026/2027

IL RIMBORSO DI SPESE RELATIVE A CURE VETERINARIE NON È PREVISTO IN CASO DI 
MORTE DEL CANE, ANCORCHÈ RELATIVO AL MEDESIMO EVENTO.

LE SOMME ASSICURATE SI DEVONO INTENDERE RIDOTTE DEL 50% PER I CANI DI 
ETÀ INFERIORE A 2 ANNI O SUPERIORE A 8 ANNI.

NORMALE	 € 95.00
SILVER SENZA CANE	 € 111.00
SILVER CON CANE	 € 128.00
1 cane in più € 25.00 con bollettino a parte e microchip

GOLD SENZA CANE	 € 140.00
GOLD CON CANE 	 € 165.00
1/2 cani in più € 40.00 con bollettino a parte e microchip

CAPITALI ASSICURATI PER GLI INFORTUNI PERSONALI
TESSERA MORTE INV. PERMANENTE DIARIA RIC. DIARIA GESSO

Normale € 90.500,00 € 90.500,00 € 21,00 per max 90 gg € 21,00 per max 60 gg 

Silver
Silver c/cane

€ 100.000,00 €  120.000,00 €  30,00 fino al 60 g
€  30,00 dal 61 al 90 g
€  30,00 dal 91 al 120 g

€  30,00 per max 90 gg

Gold
Gold c/cane

€ 200.000,00 €  220.000,00 €  50,00 fino al 60 g
€  50,00 dal 61 al 90 g
€  50,00 dal 91 al 120 g

€  50,00 per max 90 gg

MASSIMALI ASSICURATI PER LA R.C. VERSO TERZI
TESSERA X SINISTRO PERSONE COSE

Normale € 1.500.000,00 € 1.500.000,00 € 1.500.000,00

Silver - Silver c/cane € 4.000.000,00 € 4.000.000,00 € 4.000.000,00

Gold - Gold c/cane € 6.000.000,00 € 6.000.000,00 € 6.000.000,00

SOMME ASSICURATE PER IL CANE
CON LE “NORME PARTICOLARI” PREVISTE

TESSERA NON ISCRITTO ROI-ENCI-RSR ISCRITTO ROI o RSR
ISCRITTO ROI O RSR CON QUALIFI-
CHE ENCI O CAMPIONATI ITALIANI

MORTE
RIMBORSO SPESE 

VETERINARIO
MORTE

RIMBORSO SPESE 
VETERINARIO

MORTE
RIMBORSO SPESE 

VETERINARIO

Silver €260,00 —— € 600,00 —— € 1.3000,00 ——

Gold € 400,00 € 100,00 € 900,00 € 100,00 € 2.000,00 € 100,00
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Ogni anno su questo importantissimo argomento si 
verificano degli errori nella compilazione del bolletti-
no, nella restituzione al proprio Delegato della ricevu-
ta e a sua volta alla Sede provinciale.
Tutti questi disguidi creano notevoli problemi di ge-
stione e quindi per l’ennesima volta riscriviamo e for-
muliamo le solite raccomandazioni. 
Vi invitiamo a leggerle attentamente e di memorizzare 
bene il tutto e soprattutto i numeri di telefono a cui 
rivolgerVi a seconda del problema da risolvere.

1- Quest’anno il bollettino assicurativo arriva già com-
pilato anche con il nuovo importo che è stato imposta-
to con la stessa opzione che avevate scelto lo scorso 
anno. Per chi ha rinnovato il porto d’armi in basso sot-
to il nominativo troverà le ultime due righe vuote dove 
scrivere bene e in modo leggibile il numero e la data di 
rilascio del nuovo porto d’armi.
Se qualcuno volesse cambiare l’opzione scritta deve 
compilare un nuovo bollettino. NON SONO AMMESSE 
CORREZIONI.

ASSICURAZIONE 2026
LEGGERE ATTENTAMENTE 

E MEMORIZZARE

IMPORTANTISSIMO: nel malaugurato caso di incidente di caccia o infortunio a voi o al 
vostro cane dovete contattare in primis il vostro delegato e successivamente per la 
denuncia PRENDERE APPUNTAMENTO SOLO ED ESCLUSIVAMENTE con

MARCHESAN GALDINO - nr. di cell. 328 2650054
che vi riceverà presso la sede dell’A.C.B. a Santa Giustina in Via Feltre,25/h

Per eventuali altre spiegazioni, necessità o per un appuntamento nella nuova sede,
che si trova a Santa Giustina di fronte al supermercato Kanguro, potete contattare: 

IL PRESIDENTE: Sandro Pelli - cell. 333 7490650
IL VICE PRESIDENTE: Barp Maurizio - cell. 333 3990283
IL SEGRETARIO: Walter De Candido - cell. 328 7313920

Il gadget di A.C.B.
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PREPARAZIONEPREPARAZIONE

Mettere a bagno in due terrine separate, l’orzo decorticato e i fa-Mettere a bagno in due terrine separate, l’orzo decorticato e i fa-

gioli per almeno 8 ore. Sbucciare, lavare e tagliare a pezzi la pa-gioli per almeno 8 ore. Sbucciare, lavare e tagliare a pezzi la pa-

tata e metterla con i fagioli e l’alloro in una pentola con 1,5 litri tata e metterla con i fagioli e l’alloro in una pentola con 1,5 litri 

d’acqua. Portare ad ebollizione e cuocere per un’ora. d’acqua. Portare ad ebollizione e cuocere per un’ora. 

Mettere l’orzo in un’altra pentola, con 1 litro di acqua salata, por-Mettere l’orzo in un’altra pentola, con 1 litro di acqua salata, por-

tare ad ebollizione e continuare la cottura per 1 ora. tare ad ebollizione e continuare la cottura per 1 ora. 

Nel frattempo sbucciare l’aglio e la cipolla, tritarla e farla appas-Nel frattempo sbucciare l’aglio e la cipolla, tritarla e farla appas-

sire. Lavare e privare il sedano dei filamenti e tritarlo assieme a sire. Lavare e privare il sedano dei filamenti e tritarlo assieme a 

rosmarino e salvia. Mettere l’olio extravergine d’oliva in un te-rosmarino e salvia. Mettere l’olio extravergine d’oliva in un te-

gamino, unire la cipolla e l’aglio e farli appassire a fuoco basso gamino, unire la cipolla e l’aglio e farli appassire a fuoco basso 

senza lasciarli colorire. Aggiungere il trito di sedano, rosmarino senza lasciarli colorire. Aggiungere il trito di sedano, rosmarino 

e salvia, unire il composto ai fagioli, controllare il sale e porta-e salvia, unire il composto ai fagioli, controllare il sale e porta-

re a termine la cottura. re a termine la cottura. 

Metà del preparato con i fagioli è da passare al passaverdura, poi Metà del preparato con i fagioli è da passare al passaverdura, poi 

rimettere il tutto nella pentola di cottura, unire l’orzo scolato, un rimettere il tutto nella pentola di cottura, unire l’orzo scolato, un 

pò di pepe e riportare ad ebollizione. pò di pepe e riportare ad ebollizione. 

ÈÈ preferibile servire la minestra dopo un riposo,  preferibile servire la minestra dopo un riposo, 

meglio ancora la giornata successiva.meglio ancora la giornata successiva.

MINESTRA DI MINESTRA DI 

ORZO BELLUNESE DECORTICATOORZO BELLUNESE DECORTICATO

E FAGIOLI GIALETE FAGIOLI GIALET
a cura di Nonna Lilianaa cura di Nonna Liliana

INGREDIENTIINGREDIENTI

150 q Orzo Bellunese decorticato150 q Orzo Bellunese decorticato

100 g Fagioli secchi ecotipo gialèt100 g Fagioli secchi ecotipo gialèt

1 Patata a pasta bianca farinosa1 Patata a pasta bianca farinosa

½ Cipolla½ Cipolla

1 Costa di sedano1 Costa di sedano

1 Spicchio d’aglio1 Spicchio d’aglio

Alloro, salvia e rosmarinoAlloro, salvia e rosmarino

Olio extravergine d’olivaOlio extravergine d’oliva

Sale, pepeSale, pepe

RICETTE DE NA OLTA
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CORSO UNGULATI 2026

Quest’anno, viste le numerose ri-
chieste pervenute, in collabora-
zione con la Federcaccia provin-
ciale, verranno organizzati due 

corsi.
Quello promosso da A.C.B. si è svolto, come 
i precedenti in presenza, nella settimana 
dall’11 al 18 luglio mentre quello promos-
so da Federcaccia si svolgerà  più avanti nei 
fine settimana sia in presenza sia per via te-
lematica.
Maggiori dettagli verranno comunicati dalle 
rispettive Segreterie.

LEGGERE CON ATTENZIONE

RINNOVO PORTO D’ARMI
SCADONO QUELLI DEL 2021

Per i ritardatari, che ci sono... sempre, vi ricordiamo che 
quest’anno vanno in scadenza i porto d’armi rilasciati nel 2021. 
Vi consigliamo quindi di controllare subito il vostro e provvedere 
per tempo alle pratiche per il rinnovo da presentare in Questura 
almeno 90 giorni prima della scadenza. 

P.S.: Per facilitare il tutto consigliamo di rivolgerVi a
- Agenzia “EXPO–AGENCY”  con sedi a: Ponte nelle Alpi – 
Limana - Santa Giustina e Pieve di Cadore;
- AUTO PRATICHE a Feltre in Via Montelungo,127F 
c/o Centro acquisti Le Torri tel. 0439/1870004.

Entrambe le Agenzie provvederanno, con molta professionalità, 
a tutto e sono convenzionate con A.C.B. (presentare la CARD)

Valutazione trofei in trasferta 
sul Monte Grappa



Scritto da  Flavio Vago

ULTIMA NOTTE DI 
BIVACCO
Ero partito tardi il mattino avanti. Pioveva giù al piano, 
di quella pioggia monotona e sottile ch’empie d’uggia i 
giorni dei morti. Volevo salire per l’ultima volta al Cam-
po, con la scusa di riportare a valle il sacco a pelo ed 
altre cose utili a render meno dure le notti di bivacco. 
L’idea, però, di scarpinare su per il sentiero per qualche 
ora sotto la pioggia smorzava ogni slancio. Invece all’im-
bocco della valle, dagli sprazzi di cielo azzurrino, un bel 
sole ravvivava i fianchi dei monti incendiandoli con gialle 
fiammate d’oro antico e vampe rosso ramate. 
Le nebbie compatte e viscide nascondevano le cime, va-
pori ovattati si sfilacciavano sui fianchi come impigliati 
tra i rami e da questi trattenuti nel loro incedere fluttuan-
te verso i crinali. 
Anche i miei pensieri lungamente indugiavano, dolce-
mente attratti, tra le vallette ombrose rigate da rivo-
li sommessi, dove le foglie deposte fan più in fretta a 
marcire ed il richiamo malioso è nall’aria, quasi palpa-
bile, a cercare con mille lusinghe di farmi scordare gli 
alti pascoli, le creste affilate, i silenzi infiniti, le sbornie 
di spazi. 
Perchè alle volte t’assale e si acquartiera nel cuore una 
gran tristezza fonda che non ha, apparente, ragione al-
cuna ed apparecchia l’animo ad una grande mestizia? 
Intime confessioni, riaffioranti dolcezze che si credevan 
perdute, antiche gioie e recenti dolori ti accompagnano 
discreti, passo dietro passo sui sassi viscidi del sentie-
ro che si rimbocca la coperta di foglie preparandosi al 
gelo, sui muschi soffici e gli aghi silenti di abete, lungo 
le sponde del torrente che pare avere gran furia di scen-
dere a valle.
 I fili d’erba, gli steli dei fiori ormai spogli, i cespugli rab-
brividiscono di brillanti, minutissime lacrime. Ogni foglia 
caduta raccoglie frammenti di cielo.
C’è nell’aria, nel tripudio di colori, un sentore fondo di 
cose che stan per cambiare, una pacata voglia di tene-
rezze che prelude il timore di una sofferenza cruda che il 
tempo lentamente matura.
Quanto vere, sentite e sincere son le preghiere quassù. 
Ti nascono dal fondo dell’anima e gorgogliando piano 
salgono in gola per essere quietamente recitate, anche 
solo pensate. Vorresti averne una per tutti e quasi ti sen-
ti in torto per quelli che, involontariamente, non hai ri-
cordato.
Ho ritrovato ogni cosa come l’avevo lasciata sei giorni 
prima, tutto nello stesso posto, immutato come i gesti 
semplici di una vita essenziale: preparare la legna per 
un timido fuoco di bivacco, fare provvista d’acqua giù al 

torrente, dove una vena sorride alla luce ritrovata sgor-
gando querula dall’argine, accendere la tremula fiamma 
delle candele sulla tavola, godere dell’intimo contatto, 
finalmente rinnovato, coi cani. Quietamente seduto sulla 
panca di pietra disposta all’ingresso della baita accanto, 
ho lasciato l’anima fondersi con la struggente, infinita 
mestizia dell’alta sera alpina, sperando che le coturnici 
s’unissero alla mia preghiera sgranando il corale rosario 
dai loro vertiginosi pulpiti di roccia.
Poi la notte è dilagata silente racchiudendo sotto le pio-
de sconnesse, stretti nell’incerto alone di un timido fuo-
co, i nostri piccoli cuori ed il loro trepido mondo di sogni 
e di speranze.
Il cielo terso, tempestato di tremule stelle, pareva appe-
na sospeso sopra le alte cime.
Ho aspettato che schiarisse seduto sul sentiero quasi 
alla sommità dell’Erta, poco sotto i paglioni. I cani tre-
pidanti e vigili, costretti in forte abbraccio contro i miei 
fianchi, mi trasmettevano i brividi affioranti di una pas-
sione a stento trattenuta e prossima a tracimare.
Il cuore peso di un triste presagio, l’ultima volta della 
stagione, forse di sempre, in quella valle.
 Da qualche tempo in paese i cacciatori mormoravano 
a denti stretti parole nuove, sigle misteriose arrivate da 
lontano e rovinosamente franate come macigni tra i tetti 
di piode, scuotendo il fluire cadenzato delle cose d’ogni 
giorno tra i muri di pietra delle case. Tanto concise quan-
to presaghe di infausti accadimenti: “ZPS, SIC”; il suono 
che n’esce dalle labbra pronunciandole evoca brividi di 
rasoiate inferte nella carne viva.
Verso est schiariva, le cime attizzate dai primi raggi del 
sole rimandavano chiarità di colori intensi, trasparenze 
cristalline, candori di nevi recenti ed ancora immacola-
te. Giù in basso, lontano, il piano; un indistino mescolio 
di nebbie confuse in cui l’animo umano s’impadula op-
presso dalla necessità del superfluo, si dibatte ed anna-

IL RACCONTO
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spa boccheggiante per il forzato viver coatto. “Quassù i 
pensieri son tanto diversi”.
Lo sfogo del galoppo sfrenato, l’ardente desiderio di re-
alizzare l’agognato incontro con le ciarliere comari di 
rocce e pascoli d’altura; son già lontani i cani, sulla som-
mità dei paglioni. Incrocian le coturne ai piedi dei pare-
toni, ancor troppo vigili e scoperte sulla prima pastura, 
tra radi steli rinsecchiti di paleo sdegnato anche dagli 
armenti, inavvicinabili. L’appena percepito scroscio d’ali 
segna un’incontro sfumato.
Oggi non si riesce di gestirli. Anche il vecchio, dimentico 
di tutti gli acciacchi, si prende licenze di “allunghi” in-
terminabili, per esplorare posti, per me, irraggiungibili. 
Mi irrita questo loro lasciarmi in disparte, ridurmi a com-
primario, quasi comparsa. Ecco, Artù, il padre, è nuova-
mente sparito. Lo attendo a lungo inutilmente. Guada-
gno la sommità di un promontorio per poter spaziare con 
lo sguardo lontano. Nulla. Sono solo, nell’ immobilità 
di solitudini vaste, nei silenzi profondi, nell’immutabile 
scorrer del tempo. Forse laggiù, un masso pare animar-
si, è lui. Si muove cauto di traverso al pendio, strisciando 
sul percorso indicato dall’inebriante effluvio, piega ver-
so l’alto per pochi passi ancora, lentamente si arresta. 
Immobile, concentrato, rapito. Le ha nel naso e si sono 
fermate, arroccate tra i massi poco più in alto di dove ero 
passato, sulla destra della valletta che raccoglie scon-
volte lacrime di roccia che le pareti sovrastanti gemono 
sgretolandosi. Ed è subito tumulto di cuore, corsa affan-
nosa sulle rocce che il fiato gelido della notte ha inca-
miciato di vetro, cercando l’equilibrio, evitando rumori. 
Minuti che scorrono, imprecazioni, preghiere: “Un mo-
mento, un momento ancora, aspettate!”. Il giovane ha 
scorto il padre e si è fermato qualche metro più in basso, 
ora ci sono anch’io, è l’altissimo attimo in cui non vi sono 
pensieri, ne rumori o colori, null’altro all’infuori di un 
pugno di trepidi cuori pulsanti allo spasimo di opposte 
tensioni. Qualcuno romperà l’incanto. È il giovane Fast e 
subitamente esplode nell’aria sconvolta dal turbinio d’a-
li, la brigata di coturne, come fuoco d’artificio color delle 
rocce, riflessi azzurini di cielo striati di terra, scintillanti 
di gocce vermiglie. L’emozione dirompe percuotendo il 
cuore, nel vorticoso mulinare di sensazioni la mente fati-
ca a dominare i sensi. Ne scelgo una... la più sfortunata.
Cade di schianto tra le rocce che furon sua casa e sicuro 
rifugio e ristà, esanime, fino all’arrivo di Fast che, male-
ducato, ruba al padre il meritato piacere di deporla nelle 
mie mani. 
Non è lo zaino pur greve sulle spalle che mi opprime, ma 
il peso dell’abbandono che porto nel cuore.
Mi giro a salutare le baite dell’alpe e con lo sguardo ab-
braccio la vasta conca che le accoglie; scenderò piano 
indugiando sopra il sentiero, di traverso ai magri pascoli 
alpini.
I cani mi precedono distanti sullo stesso mio percor-
so contrariandomi un poco. Nella piccola conca che si 

stringe in alto sfociando in una modesta giavina l’incon-
tro non è inatteso, ne son presagio sicuro fatte fresche 
sparse tra le erbe. I cani le hanno avvertite e risalgono 
il fianco della montagna con ampi fendenti e ritrovata 
energia, superandosi spariscono oltre una gobba. Così 
finiranno per forzarle, il terreno è troppo spoglio e le co-
turnici non reggeranno fino al mio arrivo. Meglio sceglie-
re un buon punto ed aspettare. Provati a ricordare, se ci 
riesci, quali pensieri, se mai ne hai formulati, ti frulla-
no per la testa mentre, puntati i piedi alla meglio dove 
è meno forte la pendenza, con la schiena volta al lungo 
precipitar sul fondo di pascoli e dirupi ed il viso teso in 
alto, stai a scrutar nell’aria un punto appena percepito 
tra roccia e cielo che subitamente materializza venen-
doti d’incontro in vertiginoso volo. Due sassi sibilano 
in picchiata sulla mia destra al limite della portata del 
fucile, cerco inutilmente fortuna di seconda canna, ne 
arrivano altre, la ritardataria è la più vicina, fatalmente 
vicina. Cade più in basso, ruzzolando nell’erba rada per 
qualche metro, lasciando piume ad adornare gli steli rin-
secchiti, fino a giacer confusa tra i sassi sparsi, fram-
mento esanime di roccia essa stssa. I cani, che non l’han 
vista, tardano a venire.
Seduto su un masso, la doppietta aperta posata di tra-
verso sulle ginocchia, la osservo da pochi passi giacere 
scomposta, le penne un po’ arruffate lievemente mosse 
dalla brezza, la gioia che assaporo si vena di tristezza.
Le nubi han preso possesso delle creste e si accingono 
a scendere al fondo valle, le superstiti, sbrancate, si ri-
chiamano nella nebbia, sarebbe facile gioco averne ra-
gione, ma ho già avuto più di quanto avessi sperato, che 
sia tregua, un arrivederci, spero non un addio.
C’è ancora tempo per inseguire un sogno, laggiù nel bo-
sco, al bordo dei prati, il fascino malioso di due umidi oc-
chi neri, lungo il sentiero che riporta al piano.
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Nell’ultimo numero della rivista, in questa rubrica, per un inspiegabile refuso nel trasferimento dei dati, sono 
saltati circa un centinaio di nominativi. La redazione di Caccia 2000 si scusa con gli Associati che non hanno 
visto riportato il loro nome. 

SOCI CHE NEL PERIODO MAGGIO - AGOSTO 2026 HANNO COMPIUTO O STANNO PER COMPIERE GLI ANNI:

I COMPLEANNI I COMPLEANNI

N.B. Non essendoci ancora pervenute tutte le matrici può darsi che manchi qualche nominativo. Ce ne scusiamo. 

RISERVA COGNOME NOME NASCITA
88

Taibon Agordino Soccol Attilio 14-05-1938
Trichiana Tormen Aldo 30-07-1938
San Gregorio N. Alpi Brandalise Romano 21-08-1938

87
Santa Giustina Sacchet Ivo 31-08-1939

86
Vodo e Zoppè Sagui Lodovico 15-06-1940

84
Sovramonte Slongo Enrico 15-05-1942
Sedico Sossai Rinaldo 30-06-1942
Cibiana Dolif Sergio 28-07-1942

83
Feltre Pontin Orlando 08-05-1943
Feltre Perotto Vittorio 13-05-1943
Agordo Tormen Flavio 13-08-1943
Tambre Bortoluzzi Diego 16-08-1943

82
Cibiana Da Col Mario 25-05-1944
Trichiana Dal Magro Lino 04-06-1944
San Gregorio n. Alpi Tronco Roberto 15-06-1944
Tambre Fullin Milo 21-06-1944
Valdobbiadene Vettoretti Costantino 25-07-1944
Lamon Tollardo Alberto 07-08-1944

80
Cencenighe Fontanive Gianbattista 01-06-1946
Cismon del Grappa Bertazzolo Luigino 17-06-1946
Lamon Busana Vittorio 29-06-1946
Feltre De Riz Paolo 18-07-1946
San Gregorio n. Alpi Cassol Mario 30-07-1946
Canale d’Agordo De Rocco Sergio 15-08-1946
Domegge di Cadore Valmassoni Gianfranco 19-08-1946

79
Feltre Balen Vittore 14-05-1947
Sovramonte D’Incau G. Battista 20-06-1947
Mel Sbardella Enzo 05-07-1947
Puos d’Alpago Paladini Luciano 13-07-1947
Limana Cortese Giovanni 06-08-1947
Perarolo di Cadore Tonon Maurilio 10-08-1947
La Valle Agordina De Col Fulvio 11-08-1947 
Quero Luban Claudio 13-08-1947
Feltre Bertelle Secondo 20-08-1947

78
La Valle Agordina Costantini Riccardo 02-05-1948
Cesiomaggiore Perenzin Ettore 03-05-1948
Alano di Piave Collavo Mario 08-05-1948
Cismon del Grappa Dal Moro Carlo 15-06-1948
Sedico Vidale Luciano 16-07-1948
Libero Rossi Antonio Attilio 18-08-1948
Lamon Resenterra Dino 19-08-1948
Taibon Agordino Zasso Mario 21-08-1948
Auronzo di Cadore Sanna Giovanni 22-08-1948

77
Auronzo di Cadore Pelli Sandro 25-06-1949
La Valle Agordina De Col Loris Efrem 04-07-1949
San Gregorio n. Alpi Tonet Bruno 05-07-1949
Lamon Tollardo Giovanni 09-07-1949
Auronzo di Cadore Zandonella Fabio 15-07-1949
Fonzaso Vieceli Giorgio 15-07-1949
Mel Sbardella Adriano 05-08-1949

76
Lamon Parer Luigi 14-05-1950 

RISERVA COGNOME NOME NASCITA
Alleghe Bellenzier Ettore 05-06-1950
Rivamonte-Voltago Cont Mario 09-06-1950
Rivamonte-Voltago Comina Luciano 17-06-1950
Lamon Gaio Silvano 18-06-1950
Pedavena Turrin Luigino 17-07-1950
Feltre Zanella Stefano 02-08-1950

75
Sedico D’incà Oscar 15-05-1951
Valdobbiadene Buso Cesare 18-05-1951
Arsiè De Rocco Romano 21-05-1951
Farra d’Alpago Calvi Fortunato 24-05-1951
Pieve di Cadore Bernasconi Giuseppe 24-06-1951
San Gregorio n. Alpi Andrich Claudio 11-07-1951
San Gregorio n. Alpi De Bastiani Costantino 14-07-1951
Mel Tonon Gino 28-08-1951

74
Chies d’Alpago Trame Renzo 01-05-1952
Belluno Carli Oris 07-05-1952
Trichiana Moro Angelo 17-05-1952
Feltre Tona Renato 27-05-1952
Auronzo di Cadore Zandeg. Co. Lorenzo 01-06-1952
Lamon Poletti Carlo 02-06-1952
Limana Scot Giovanni 08-06-1952
Santo Stefano di Cad. De Candido Ivaldo 24-06-1952
Sedico Vedana Ivano 11-07-1952
Domegge di Cadore Coffen Antonio 07-08-1952
Chies d’Alpago De March Felice 26-08-1952
Arsiè Pilotto Giampaolo 28-08-1952

73
Chies d’Alpago Fagherazzi Dario 12-06-1953
Mel Dal Pont Dario 01-07-1953
Belluno Mascolo Giuseppe 22-07-1953
Perarolo di Cadore Svaluto Ferro Pier Luigi 02-08-1953
Comelico Superiore De Lorenzo Bu. Franco 20-08-1953
Puos d’Alpago De Prà Giancarlo 26-08-1953

72
Arsiè Bassani Ermido 10-05-1954
Pedavena Sartor Dino 19-06-1954
Valdobbiadene Frare Giuseppe 22-06-1954

71
Trichiana Canal Adelino 11-05-1955
Rivamonte-Voltago Da Campo Renato 17-05-1955
San Nicolò Comelico De Bolfo Cornelio 23-07-1955
Seren del Grappa Dal Zotto Domenico 12-08-1955
Chies d’Alpago De March Luciano 17-08-1955

70
Pedavena Turrin Gianvittore 24-05-1956
Lozzo di Cadore Manfreda Mario 27-05-1956
La Valle Agordina Crose Vilmo 14-07-1956
Farra d’Alpago Balbinot Franco 21-07-1956
Valdobbiadene Gusatto Venerio 23-07-1956

69
Arsiè Grando Bruno 09-05-1957
Calalzo di Cadore Rocchi Alberto 11-06-1957
Santo Stefano di Cad. Casanova Gian Viller 14-06-1957
Santo Stefano di Cad. De Mario Aurelio 14-06-1957
Auronzo di Cadore Mazzucco Marzio 25-06-1957
Agordo Soppelsa Luigi Ivan 09-07-1957
Farra d’Alpago Bino Giovanni 12-08-1957
Lorenzago di Cadore Tremonti  Loris 25-08-1957

68
Feltre Trento Franco 16-05-1958

RISERVA COGNOME NOME NASCITA
Taibon Agordino Garavana Loris 23-05-1958
Cencenighe Faè Emilio 12-07-1958
Arsiè Pedron Giovanni 28-07-1958
Canale d’Agordo Paolin Bruno 29-07-1958
Belluno Barel Pasquale 20-08-1958
Lentiai Giordano Ezio 25-08-1958

67
San Gregorio n. Alpi Balest Sergio 07-05-1959
Quero Benato Landino 15-05-1959
Calalzo di Cadore Toffoli Giuseppe 02-06-1959
Feltre Beppiani Gianvittore 04-06-1959
Canale d’Agordo Busin Mauro 17-06-1959
Agordo De Pellegrin Fulvio 24-06-1959
Quero Berton Gianfrancesco 12-07-1959
Arsiè Tessaro Enrico 15-07-1959
Gosaldo Dell’Olivo Giuliano 13-08-1959

66
Pedavena Biasuzzi Silvano 05-05-1960
Cesiomaggiore Gris Edi Renzo 23-05-1960
Vodo e Zoppè Gasparotto Giuseppe 24-05-1960
Seren del Grappa Pauletti Marco 28-05-1960
Gosaldo Chenet Ezio 03-06-1960
Pedavena De Riz Gianantonio 12-06-1960
Feltre Canova Paolo 05-07-1960
Calalzo di Cadore De Gerone Mario 06-07-1960
Sovramonte Reato Fiorbortolo 06-07-1960
Alano d Piave Dalla Favera Franco 09-07-1960
Sappada Fuso Alberto 13-08-1960

65
Rivamonte-Voltago Conedera Massimo 18-05-1961
Fonzaso Dal Pan Virgilio 08-06-1961
Pieve di Cadore Sopracolle Marco 22-06-1961
Lorenzago di Cadore Piazza Dante 23-06-1961
Feltre De Carli Gilberto 02-08-1961
Trichiana Da Rin De Bar. Luigi 19-08-1961
Lentiai Scarton Giovanni 21-08-1961

64
Rocca Pietore Da Pian Giorgio 20-05-1962
Arsiè Della Dora Flavio 29-05-1962
Lozzo di Cadore Zancolò Amilcare 29-05-1962
Trichiana Sernaglia Roberto 02-06-1962
Feltre Zatta Vittorino 19-06-1962
Gosaldo Marcon Emilio 01-07-1962
Lamon Resenterra Luigi 24-07-1962
Trichiana De Barba Ariano 30-07-1962
Trichiana De Barba Ariello 30-07-1962
San Tommaso Agordino Specchier Ivano 06-08-1962
Mel Deola Giannino 07-08-1962
Mel Bondavalli Enrico 18-08-1962
Belluno Sommacal Raniero 23-08-1962
Feltre D’incà Loris 23-08-1962
Taibon Agordino Schena Ferdinando 24-08-1962

63
Rivamonte-Voltago Riva Paolo 14-05-1963
La Valle Agordina Zuanel Angelo 15-05-1963
Cesiomaggiore Tessaro Davide 04-06-1963
Farra d’Alpago Brandalise Antonio 25-06-1963
Arsiè Fattori Andrea 07-07-1963
Belluno Rossa Marco 09-07-1963

62
Perarolo di Cadore David Gianpietro 06-05-1964
Lozzo di Cadore Da Pra Enzo 22-05-1964



I COMPLEANNI
RISERVA COGNOME NOME NASCITA

Pedavena De Riz Massimo 26-06-1964
Pedavena Panteca Massimo 22-07-1964
Canale d’Agordo Lorenzi Roberto 24-07-1964
Alano di Piave Verga Olimpia 15-08-1964
Feltre Pizzolato Gavino 16-08-1964
Belluno Sommacal Luciano 29-08-1964

61
La Valle Agordina Colle Adone 11-05-1965
Seren del Grappa Scopel Endrio 25-05-1965
Seren del Grappa Rech Marino 08-06-1965
Valdobbiadene Sanzovo Celestino 15-06-1965
Sedico Dalla Rosa Mario 23-06-1965
Valle di Cadore Da Col Romeo 25-06-1965
Cencenighe Favero Valter 28-06-1965
Domegge di Cadore De Carli Paolo 28-07-1965
Cismon del Grappa Pasin Roberto 19-08-1965
Pieve d’Alpago D’Alpaos Mauro 29-08-1965

60
Sovramonte Moretton Gianni Luigi 21-07-1966
Santa Giustina Burlon Giuseppe 06-08-1966
Cesiomaggiore Maoret Francesco 16-08-1966

59
Taibon Agordino Del Din Celestino 02-05-1967
Agordo Tormen Denis 22-05-1967
Rivamonte-Voltago Da Campo Michele 07-06-1967
Falcade Piccolin Stefano 17-06-1967
Trichiana Dal Magro Giuliano 27-06-1967
Auronzo di Cadore Pintossi Angelo 08-07-1967
Farra d’Alpago Zoppè Giorgio 14-07-1967
Auronzo di Cadore Molin Piero 30-07-1967
Taibon Agordino Benvegnù Roberto 03-08-1967
Rivamonte-Voltago Gnech Stefano 08-08-1967

58
Chies d’Alpago Tona Enzo 17-06-1968
Sedico Levis Giuseppe 18-07-1968
Tambre Fullin Alessio 13-08-1968
Tambre Fullin Attilio 17-08-1968

57
La Valle Agordina De Col Gianbatista 19-05-1969
Belluno Viel Domenico 26-05-1969
Arsiè Turra Patrizio 02-07-1969
Tambre Fullin Mirko 25-07-1969
Santa Giustina Facchin Loris 13-08-1969

56
Lentiai Geronazzo Michele 13-06-1970
Comelico Superiore Festini Cucco Marco 26-06-1970
Cencenighe Manfroi Igor 30-06-1970
Taibon Agordino Soccol Valter 16-07-1970

55
Farra d’Alpago Pergentino Natalino 07-06-1971
Cesiomaggiore Maoret Mauro 04-08-1971
Perarolo di Cadore Lollato Alessandro 14-08-1971

54
Mel Mione Luigi 28-05-1972
Valdobbiadene Pederiva Renato 23-07-1972
Gosaldo Bedont Diego 01-08-1972
Farra d’Alpago Sperti Patrick 06-08-1972
Mel Caratto Stefano 30-08-1972
Tambre Fullin Francesco 31-08-1972

53
Puos d’Alpago Covre Christian 25-07-1973
Livinallongo Fidelio Christian 03-08-1973

52
Valdobbiadene Pederiva Marco 05-05-1974

51
Taibon Agordino Benvegnù Rudi 22-05-1975
Lentiai Squizzato Claudio 19-08-1975
Canale d’Agordo Rosson Stefano 27-08-1975

50
Belluno D’Incà Fabio 25-07-1976

RISERVA COGNOME NOME NASCITA
Puos d’Alpago Polzotto Paolo 08-08-1976
Forno di Zoldo Lazzaris Cristian 09-08-1976

49
Chies d’Alpago Barattin Daniele 11-05-1977
Lentiai Tres Gianluigi 11-05-1977
Mel Dalle Sasse Simone 04-07-1977
Feltre De Zordi Ivan 11-08-1977

48
Comelico Superiore De Martin Top. Michele 04-05-1978
Canale d’Agordo De Rocco Viviana 08-05-1978
Alano di Piave Codemo Marco 28-06-1978
Canale d’Agordo Xaiz Davide 04-08-1978
Mel Scarton Roberto 09-08-1978
Tambre De March Felice 14-08-1978
Lorenzago di Cadore Vannini Lorenzo 19-08-1978
Belluno De Salvador Diego 25-08-1978

47
Arsiè Brandalise Marco 07-05-1979
Pedavena Fent Alessandro 08-06-1979
Fonzaso Santurini Sebastiano 19-06-1979
Cencenighe Manfroi Lorenzo 22-06-1979
Lentiai Valgonio Ugo 18-07-1979
Valdobbiadene Pederiva Franco 13-08-1979
Cencenighe Piaz Fabrizio 29-08-1979

46
Chies d’Alpago Zanon Edoardo 03-05-1980
Sedico Vedana Demis 15-05-1980
Mel Raffanetti Leonardo 21-07-1980
Canale d’Agordo De Rocco Paolo 27-07-1980
San Nicolò Comelico De Bolfo Raffaele 01-08-1980

45
Lentiai De Candido Walter 17-07-1981

44
Lorenzago di Cadore D’ambros Marco 28-06-1982
Fonzaso Corso Agostino 28-07-1982

43
Sedico Rech Nicola 09-06-1983
Lentiai Spada Marco 28-06-1983
Feltre Stach Maurizio 24-07-1983
Canale d’Agordo Deola Igor 28-07-1983

42
Canale d’Agordo Battain Sara 01-07-1984

41
La Valle Agordina De Col Federico 08-05-1985
Comelico Superiore De Lorenzo Bu. Diego 29-05-1985
Belluno Bridda Paolo 03-06-1985
Belluno De Min Michele 27-06-1985
Taibon Agordino Soccol Nicola 05-07-1985
Auronzo di Cadore Pioggia Todoerto Luca 21-07-1985
Alano di Piave Martignago Livio 22-07-1985
Feltre De Carli Manuele 18-08-1985

40
Lentiai Berton Franca 04-07-1986
Lentiai Giordano Cristian 19-08-1986

39
Ospitale Di Cadore Noacco Lorenzo 08-05-1987
Vodo E Zoppè De Lorenzo Francesco 24-07-1987
Limana Deola Enrico 23-08-1987

38
Canale d’Agordo Cagnati Nicola 01-07-1988
Canale d’Agordo Luciani Simone 01-07-1988
Cismon del Grappa Busnardo Giorgio 08-07-1988
Alano di Piave Dal Zuffo Fabio 18-08-1988

37
Santo Stefano di Cad. Zaccaria Matteo 06-05-1989
Danta di Cadore Tosi Bosio Ilenia 01-06-1989
Alano di Piave Bagatella Luca 02-06-1989

36
Agordo Miola Daniele 07-05-1990
Lorenzago di Cadore Del Favero Marco 24-06-1990

RISERVA COGNOME NOME NASCITA
35

Lamon D’agostini Matteo 08-05-1991
San Gregorio n. Alpi Paganin Yuri 08-07-1991
Pieve d’Alpago Bortoluzzi Roger 10-07-1991
Taibon Agordino Del Din Giuliano 10-07-1991
Auronzo di Cadore Shkurin Yevhenii 17-07-1991
Agordo Da Ronch Fabio 24-07-1991
Lozzo di Cadore Manfreda Leonardo 26-07-1991
Limana Paris Andrea 18-08-1991

33
Taibon Agordino Bogo Nicola 24-05-1993
Auronzo di Cadore Vecellio Galeno 

Simone
28-06-1993

Sappada Dose Loris Carlo 29-08-1993
32

Puos d’Alpago Vuerich Marco 07-06-1994
Tambre Piazza Luca 26-06-1994
San Tommaso Agordino Piaia Marek 10-08-1994
Agordo Farenzena Luca 24-08-1994

31
Santa Giustina Bugana Lorenzo 13-06-1995
La Valle Agordina Crose Nicola 19-06-1995
Lamon Tiziani Stefano 20-06-1995
Valle di Cadore Colle Mario 28-07-1995
Alano di Piave Mazzier Luigino 09-08-1995

30
Mel Bondavalli Alex 02-05-1996
Sovramonte Reato Leonardo 22-05-1996
Ponte nelle Alpi Scaramuzza Giulio 29-06-1996

29
Canale d’Agordo Cagnati Lorenzo 03-06-1997
Calalzo di Cadore Panattoni Alberto 06-06-1997
Cencenighe Manfroi Kevin 13-07-1997

28
San Gregorio n. Alpi Brandalise Marco 27-05-1998
Tambre Fullin Alex 15-06-1998
Taibon Agordino Del Din Silvano 26-06-1998
Sedico Nart Alessandro 10-07-1998
Pieve d’Alpago Bortoluzzi Gabriele 31-07-1998
San Gregorio n. Alpi Pagnussat Ivan 14-08-1998
Lamon Gaio Nicola 25-08-1998
Cencenighe Fontanive Matteo 26-08-1998

27
Sedico Soppelsa Luca 01-06-1999
Santa Giustina Frada Matteo 12-06-1999

26
Mel Zanella Jimmy 09-06-2000
Pedavena Turrin Giuseppe 17-06-2000
Taibon Agordino Savio Elia 08-08-2000

24
Mel Gelisio Riccardo 20-05-2002

23
Canale d’Agordo De Boni Marco 06-08-2003

22
Pedavena Cappelletti Giulio 10-05-2004
Auronzo di Cadore Macchietto Tonon 

Felice Nirvano
13-08-2004

21
Trichiana Brancher Davide Pio 5/8/05
Canale d’Agordo Luciani Francesco 07-06-2005
Santo Stefano di Cad. De Candido Luca 21-07-2005
Taibon Agordino Soccol Carlo 06-08-2005

20
Trichiana Cavallet Lorenzo 28-05-2006

19
Selva di Cadore Martini Bruno Marcello 27-08-2007

29
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1) Fucili da collezione ancora funzionanti cal. 12 
con cani esterni e cal. 24 anno di fabbricazione 
1900 circa. 

2) Fucili da caccia: Fabarm canna cilindrica; 
Zoli combinato cal. 12 e canna rigata cal. 7x65 
con canocchiale Swarovski 6x42; Tikka carabi-
na cal. 7x64 con canocchiale Kassel variabile 
2,5 – 10 x 42. 

3) Fucile da caccia e tiro Beretta sovrapposto 
cal. 12 e fucile da tiro Perazzi sovrapposto cal. 
12. 

Se veramente interessati telefonare 
al nr. 333 9574620.

MERCATINO

Hanno CollaboratoHanno Collaborato
Barp Maurizio, Bellus Luca, Beppiani Gianvittore, Cassol Michele, Cavalli Daniele, Corrà Francesco,

Dal Pan Elvio, Dal Prà Giancarlo, De Donà Daniela, De Marco Mario, De Menech Roger, Facchini Sergio,

Foggiato Barbara,Giordano Rosalba, Nonna Liliana, Mezzavilla Francesco, Moretton Andrea, 

Moretton Tiziana, Pante Luciano, Pelli Sandro, Riserva Di Caccia Di Alano Di Piave, Scarton Eleonora,

Schiocchet Ariondo, Staunovo Polacco Marco, Swarovski Optic, Tracanelli Tatiana, 

Ufficio Caccia Provincia Di Belluno, Vago Flavio, Valgonio Giulio, Zamboni Umberto, Zanin Barbara

DIVENTA SEMPRE PIÙ DIFFICILE REPERIRE MATERIALE PER MANTENERE LE NOSTRE RUBRICHE 
“COME ERAVAMO” LE RICETTE “DE NA OLTA” I VOSTRI RACCONTI ETC. RINNOVIAMO L’INVITO A
COLLABORARE E AD INVIARLO ALLA REDAZIONE. ROVISTATE... IN SOFFITTA, NEI CASSETTI 
DEI NONNI. SICURAMENTE TROVERETE QUALCHE COSA DI INTERESSANTE E DI BELLO.

PER INVIARE TESTI, NOTIZIE, FOTO QUESTO L’INDIRIZZO MAIL:  CACCIATORI.ACB@GMAIL.COM

1
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LA POESIA

di G. Dal Prà
Ancóra, ancóra
amór te me laóra
entro e fóra da l cór,
co ∫gàdio e co dolór…
Ancóra,
ora a óra
a ór de la poesìa,
a ór de l agonìa
e spate l óra lóra
che i ∫bì∫eghin se sora
par végnerghene fóra.

Ma a la malora, alora!
Se mor, se mor,
senza amor.

Ancora, ancora
amor tu mi lavori
entro e fuori dal cuore
con gaudio e con dolore...
Ancora,
ora ad ora
a filo di poesia,
a filo di agonia
e aspètto l’ora grigia
che i desideri si placano
per venirne fuori.

Ma alla malora, allora!
si muore, si muore,
senza amore.

Ancora, AmorAncora, Amor

CONTESSA®
SUPPORTI PROFESSIONALI PER SISTEMI DI PUNTAMENTO

www.contessascopemounts.com

NEW 
ULTRA TACTICAL

Portaottiche per lo sport
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COME ERAVAMO

Gruppi di fine battuta

Una meritata siesta. Valgonio Remo e compagnia

Gruppi di fine battuta

Valgonio Remo con il suo pointer ed un bel gallo cedrone

32

come eravamo
RISERVA DI MEL 

Caccia al cedrone in località Pilon. Cacciatori Valgonio Remo e Merlin
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RIPRISTINO AMBIENTALE

Come è ormai consuetudine da tanti anni la Giunta dell’Associa-
zione ha riproposto il contributo da destinare alle Riserve con 
nostri Associati che organizzeranno le giornate ecologiche 
all’interno della propria Riserva. Giornate con lo scopo di tenere 

puliti i sentieri, di raccogliere i rifiuti lasciati per terra da persone incivili, 
di tagliare l’erba sul terreno incolto, ecc. L’auspicio è che le Riserve che 
organizzano queste encomiabili iniziative siano sempre di più. È un ottimo 
segnale nei confronti della Società civile e nei confronti di chi è abituato 
solo a criticarci ma che per l’ambiente non fa assolutamente niente. Le 
domande, come sempre, dovranno essere inviate all’Associazione corre-
date del programma e delle piantine dove si sono svolti i lavori tassativa-
mente entro il 31 Agosto 2026.
Nelle foto i lavori eseguiti dalla Riserva di Sovramonte.

SFALCI 2026
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Ricchi di specie arboree, i boschi di forra si sviluppano 
in modo caratteristico nei canaloni ombrosi e di diffici-
le accesso. Tali formazioni forestali, dallo spiccato ca-
rattere primitivo, si differenziano a seconda dell’altitu-

dine e dell’umidità. In generale, dato il microclima fresco anche 
in piena estate, è normale la discesa di elementi microtermi, 
cioè di specie caratteristiche delle quote più elevate.
Alle quote inferiori è diffuso il castagno, anche accompagnato 
dal tasso e dall’edera che si sviluppa sulle pareti rocciose delle 
gole ricche di ombra. Nelle fasce più elevate compaiono l’abe-
te rosso e quello bianco, l’acero e il frassino. Tra gli arbusti il 
sambuco, il nocciolo e il sorbo selvatico. L’elevata umidità favo-
risce lo sviluppo di muschi e felci e sul terreno ricco di humus 
si estendono le piante erbacee di grandi dimensioni. Alle quote 
più elevate e a seconda del substrato, possono prevalere i pini 
mughi o gli ontani verdi.
Queste specie possono rappresentare un contrasto agli smot-
tamenti, contribuendo alla stabilità dei versanti. Al tempo stes-
so, i torrenti possono essere dei sistemi estremamente dinami-
ci, dipendenti dal regime delle acque che alternano solitamente 
periodi di magra ed eventi di piena. Questi ultimi possono por-
tare a modificazioni profonde del paesaggio e, di conseguenza, 
delle comunità animali e vegetali.
Tra le specie animali tipiche dei boschi di forra si possono citare 
la salamandra pezzata, normalmente diffusa fino ai 1.000 m, e 

lo scricciolo, piccolo e tondeg-
giante. Questo uccellino stan-
ziale realizza con il muschio un 
nido molto spazioso, sferico, con 
un accesso laterale. Se le fonti di 
cibo e le possibilità di rifugio lo 
permettono, sulle pareti rocciose 
si può trovare come nidificante il 
gufo reale. Caratteristica è anche 
la presenza della ballerina gialla, 
un uccello stanziale tipico delle 
zone prossime all’acqua e dei 
luoghi umidi in generale, e del 
merlo acquaiolo.

Oltre agli ospiti fissi, 
questo ambiente of-
fre riparo e tranquil-
lità a numerose altre 
specie, quali caprio-
li, volpi e lepri. Alle 
quote più elevate, 
tra i mughi o gli on-
tani non sono rari gli 
avvistamenti di fagiani di monte.
Tra gli invertebrati, sono molteplici le specie che popolano que-
ste formazioni vegetali, tra i quali si possono citare il coleotte-
ro crisomelide azzurro, generalmente diffuso e a volte in gran 
numero nei luoghi ombreggiati e umidi dei boschi di montagna 
alle quote più elevate, e la vespa silvestre, una vespa dalla testa 
lunga con disegno tipico dalle strisce molto regolari che pre-
dilige le zone collinari. Questi boschi sono inoltre popolati di 
una gran varietà di gasteropodi, come la lumaca dei sentieri, 
allungata dai 5 ai 15 cm, la più grande tra le lumache senza con-
chiglia. Terricola, ha un’attività prevalentemente notturna.
Ritenuti di importanza prioritaria dalle normative europee, gli 
ambienti di forra di difficile accesso sono ecosistemi complessi 
che rappresentano uno straordinario rifugio per un numero con-
siderevole di specie animali e vegetali. Non è insolito, infatti, 
trovarvi endemismi, cioè specie esclusive di un determinato 
territorio. La loro stessa struttura, inoltre, conferisce loro un 
intrinseco valore geomorfologico e, pertanto, nella sistemazio-
ne dei bacini montani si dovrebbe sempre considerare il ruolo 
svolto da questi ambienti e promuovere la loro tutela. 
Tra le numerose forre presenti nella Provincia di Belluno, si se-
gnala quella della 
Val dell’Ardo, in 
Comune di Bel-
luno, con le gole 
rocciose osserva-
bili dal Pont de la 
Mortis, da Coron-
tola e nel Bus del 
Buson.

I BOSCHI DI FORRA

PASSEGGIANDO NEL BOSCO

a cura della dott. ssa Barbara Foggiato

Coleottero crisomelideBus del Buson

Piccoli di merlo acquaiolo



Calonox 2 View consiglia di attendere l’alba qui…
Il fuoriclasse per la ricerca
L’unico visore termico di alta qualità progettato e costruito interamente in Europa, da Leica, con i migliori 

materiali e gli standard di produzione più rigorosi. Scopri la sua straordinaria capacità di trovare 

gli animali nascosti a lunga distanza, di giorno come di notte, anche in mezzo alle rocce e perfino 

dopo il sorgere del sole.

Scopri tutte le innovazioni del Calonox 2 View su cacciapalla.it/incentivocalonox2
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ARMI

CACCIA A PALLA
IN MONTAGNA

CALIBRI - ARMI - OTTICHE - MUNIZIONI
Con note sui fucili a canna liscia e sui calibri classici per cacciare a palla

25. CACCIA AL CINGHIALE 
IN MONTAGNA
Dato che il cinghiale frequenta tutti gli am-
bienti adattandosi facilmente alle risorse 
alimentari presenti, lo possiamo incontrare 
dovunque, dalle zone paludose dei grandi 
delta alle aree montuose più impervie. Essen-
do un selvatico che ha necessità, come altri 
ungulati, di acqua per gli insogli, pastura e 
nascondigli sicuri, pur avendo un innato sen-
so di vagabondaggio alimentare, lo si trova di 
frequente nei territori in cui questi elementi 
indispensabili per sopravvivere non distano 
molto l’uno dall’altro. Ciò nonostante in au-
tunno le scrofe che accompagnano i giovani 
sono capaci, in genere di notte, di percorrere 
lunghe distanze, a volte superiori ai 20-30 km, 
quando la pressione venatoria si fa pesante o 
diminuisce la tranquillità dei luoghi frequenta-
ti abitualmente.
Considerato che Madre Natura ha dotato 
questo animale di sensi straordinari quali ol-
fatto ed udito, fin dall’antichità la sua caccia 
si è sempre rivelata impegnativa, aleatoria e 
talvolta rischiosa. Inoltre, se a queste doti 
aggiungiamo un’intelligenza, non istinto ba-
diamo bene, probabilmente superiore a quella 
del cane, come dimostrato da studi di Istituti 
Veterinari, si ottiene un quadro obiettivo delle 
sue difese classificabili come superlative.
A conferma di quanto asserito, in alta mon-
tagna mi è capitato più volte di osservare col 
binocolo dei cinghiali solitari che, spinti dai 
cani al di fuori dei larici, si fermavano imman-
cabilmente in punti strategici dove, sfruttan-
do al massimo il vento, alzavano il muso per 
raccogliere ogni odore sospetto e roteavano le 

orecchie ritte come periscopi di un sottomari-
no per individuare lievi rumori lontani.
Già millenni fa i cacciatori sapevano che il si-
stema di caccia più fruttuoso era la battuta e 
fu così che i progenitori dei nostri cani furono 
addestrati fin da cuccioli ad accompagnare 
l’uomo per stanare i selvatici.
Anche oggi la battuta o la più silenziosa ed 
ugualmente fruttuosa girata sono i metodi di 
caccia preferiti per una lunga serie di motivi, 
non da ultimo per il coinvolgimento emotivo e 
sonoro causato dalla “voce” della muta o del 
singolo soggetto che lavorano incessante-
mente per concretizzare la nostra passione.
La caccia al cinghiale, in qualsiasi forma si 
effettui, si pratica con l’uso del fucile a canna 
liscia o con l’arma a canna rigata.
L’uso della palla nei fucili a canna liscia, cal. 
12, 16 e 20, è efficace fino a 35-40 m su sog-
getti di peso medio, mentre con i grossi esem-
plari è meglio ridurre le distanze.
Le palle usate sono molte e, senz’ombra di 
dubbio, le migliori sono le Gualandi, le Sau-
vestre, le Brenneke e le slug a campana tipo 
Foster di piombo morbido proposte da Remin-
gton, Winchester, Federal e da altri produttori.
Diversamente le palle a “sabot”, formate da 
due tronchi di cono uniti per le facce mino-
ri, sono precise fino a circa 70- 80 m solo se 
adoperate in canne a rigatura leggera, le co-
siddette “micro-groove” dei semiautomatici 
americani.
Queste palle, come tutte le altre per canna 
liscia, hanno però due gravissimi difetti: rim-
balzano pericolosamente su fusti di alberi, 
pietre ed acqua fino a distanze molto elevate.
Ricordiamo per inciso che una palla di 30-32 g 

in canna liscia, con un’inclinazione di 25-30°, 
raggiunge e supera talvolta distanze di 900-
1000 m e, più di quanto si creda, può produrre 
gravi ferite nell’uomo e nei cinghiali anche a 
distanze molto elevate.
Con l’arma rigata, però, la musica cambia del 
tutto e l’alto numero degli animali feriti con la 
canna liscia diminuisce drasticamente. Sia 
usando carabine che fucili combinati, billing e 
drilling soprattutto, potremo far fronte a qual-
siasi cinghiale con una palla di alta lesività da 
130 a 200 gr in calibri da 6,5 ad 8 mm che da 
oltre un secolo, potendo contare anche su una 
o due palle di riserva nelle canne lisce, sono 
i preferiti da coloro che amano l’emozionante 
caccia alla cerca.
Le palle per canna rigata più adatte sono le 
RWS Uni Classic, le BRENNEKE Tig, Tog, Tug, 
le NOSLER Partition, le WINCHESTER Fail-Sa-
fe, le REMINGTON e le FEDERAL Accubond, le 
NORMA Oryx, le SWIFT A-Frame e molte altre, 
basta che siano di struttura robusta, piuttosto 
dure e a deformazione controllata di ultima 
generazione, ma in assenza di queste anche 
una palla Core-Lokt Ultra della REMINGTON od 
una NORMA Vulkan, Alaska o Plastic Point vi 
trarranno d’impaccio da ogni situazione diffi-
cile.
Se i cinghiali che bazzicano nei nostri territori 
non raggiungono le dimensioni di un furgonci-
no Ape, un calibro di 6,5 mm è ottimo con palle 

RWS Ks da 127 o Dk da 140 gr oppure con una 
NORMA Nosler Partition da 140 gr. In caso 
contrario è meglio affidarsi ad un classico 
7 mm con palle da 160-175 gr o ad un 8 mm 
con palle a partire da 180 gr, sempre della 
migliore qualità e della tipologia poc’anzi 

VENTIQUATTRESIMA PARTE

a cura di: Sergio Facchini
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indicata. Si potrebbe però optare anche 
per palle a profilo “Round-Nose” capaci di 
spezzare rametti senza deviare e attraver-
sare il sottobosco meno fitto penetrando 
profondamente nel corpo del selvatico 
con cessione massima di energia e sfon-
damento di grosse ossa senza difficoltà.
I calibri europei più diffusi nelle cara-
bine bolt-action sono i sempre amati 
6.5x57(R), 7x57(R), 7x64, 7x65 R, 8x57 
JS (JRS) e 9,3x62, mentre tra i calibri 
americani primeggiano “i tre moschet-
tieri” 308 Winchester, 30.06 Springfield 
e 270 Winchester, assieme al vecchio 
e dimenticato 35 Weehlen. Sono validi 
anche tutti i calibri Magnum: 7 mm Re-
mington Magnum, 300 Winchester Ma-
gnum, i calibri Weatherby Magnum dal 
257 al 300, i Winchester WSM dal 270 
al 325, i 7 mm e 300 Remington SAUM 
(Short Action Ultra Magnum), i Remin-
gton 7 mm e 300 ULTRA MAGNUM, oltre 
ai quasi dimenticati 308 Norma Ma-
gnum e 300 H&H Magnum, ed al grani-
tico 8x68 S sopravvissuto a 70 anni di 
rivalità con i Magnum americani.
Anche per questi calibri di altissime pre-
stazioni vale la stessa regola applicata ai 
calibri standard ossia l’uso di palle pesanti 
e di struttura molto robusta come le Par-
tition a doppio nucleo, le Accubond con 
mantello di spessore maggiore verso la 
coda e le Monolitiche in rame con foro api-
cale per facilitare la quadruplice apertura a 
petali. Inoltre i 3-4 anelli paralleli incavati 
trasversalmente riducono la superficie di 
attrito della palla nella canna elevandone 

velocità ed energia. Per le armi basculanti 
sono sempre ottimi i calibri europei con 
collarino “R” quali i noti 6,5x57R, 7x57R, 
7x65R e 8x57JRS, assieme ai rari 7x75R 
SE vom Hofe ed all’8x75 RS, per arrivare 
fino al 9,3x74R, più adatto forse per orsi 
ed alci, ma usato spesso in battute miste 
a grossi ungulati.
Relativamente recente, anche il 30 R Bla-
ser è un calibro medio di buone caratteri-
stiche che da circa vent’anni sta cercando 
di imporsi in un mercato saturo, una bat-
taglia commerciale strenue per l’impianto 
tedesco. Situazione di stallo che la Blaser 
cerca di superare proponendo una propria 
linea di nuovi calibri “Magnum” dotati di 
ottime caratteristiche balistiche come i 
vari 7 mm - 300 - 338 e 375 BLASER MA-
GNUM, tutti dotati di palle straordinarie 
tipo BARNES X, BLASER Cdp e NOSLER. 
Grazie alla fama raggiunta dalle munizio-
ni BLASER, le Magnum della Casa di Isny 
potrebbero affermarsi, ma la battaglia con 
i calibri Magnum tradizionali per il predo-
minio commerciale si prospetta lunga e di 
esito incerto. Vedremo in futuro chi saprà 
imporsi.
Tornando al cinghiale, dato che uno degli 
aspetti fondamentali delle battute è co-
stituito dal tempo di riarmo per doppiare 
il colpo, non possiamo affermare che le 
carabine bolt-action siano molto rapide 
sotto questo aspetto.
I drilling, ad esempio, consentono sempre 
due colpi serrati con le canne lisce o in al-
ternativa un colpo con canna rigata ed uno 
con canna liscia, a seconda della posizio-

ne del selettore; inoltre il drilling, se di ca-
libro compreso tra 6,5 ed 8 mm e provvisto 
di ottica a medio ingrandimento come un 
tradizionale 1,5-6x42 od un 2-8x42, per-
mette tiri efficaci e precisi a distanze me-
dio-alte. Anche il billing o “combinato” è 
un’arma ottima per la caccia mista e deci-
samente più leggero del drilling, ma conta 
solamente su due colpi: uno in canna li-
scia e l’altro in canna rigata.
Tutti i fucili combinati a tre canne e spe-
cialmente i “Doppelbuschsdrilling”, i “non 
plus ultra” nelle battute, in genere offrono 
due canne rigate di calibro uguale, euro-
peo od americano compreso tra 7 e 9,3 
mm, ed una canna liscia cal. 16 o cal. 20-
20 Mag. per colpire volpi ed altri “animali 
opportunisti”. Questi basculanti con ot-
tiche a basso ingrandimento sono senza 
dubbio le armi migliori per tutte le cacce al 
cinghiale. Purtroppo hanno un difetto gra-
vissimo: costano molto, ma sono fucili di 
grande efficacia ed affascinanti.
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EMPORIO DELL'AUTO 

Sedico(BL) - Via Feltre 63 
Tel. 0437 852282 – Whatsapp 345 3693494
info@emporiodellauto.net
www.emporiodellauto.net

EMPORIODELL'AUTO

REVISIONE
AUTO

TAGLIANDO
AUTO

IGIENIZZAZIONE
AUTO

PULIZIA MOTORE
CON OSSIDROGENO

CAMBIO
GOMME

DEPOSITO
PNEUMATICI

Seguici su

"Programmiamo l'efficenza della tua auto"
   - Revisione Auto termiche, ibride ed elettriche, Moto e Scooter
   - Tagliando auto  -  Pulizia del motore con ossidrogeno
   - Servizio Pneumatici con deposito  -  Manutenzione  cambio automatico
   - Noleggio auto breve termine  -  Accessori auto

“Dulcis in fundo” i basculanti express, 
doppiette o sovrapposti, che, a differenza 
delle moderne “Straightpull” o delle clas-
siche carabine bolt-action, sono molto, 
ma molto più veloci nell’esecuzione del 
secondo colpo.
Quando la ripetizione del colpo è decisiva, 
poter disporre di un fucile a doppia can-
na rigata, bigrillo o monogrillo, risulta di 
grande vantaggio rispetto a tutte le altre 
armi.
Oggi, però, parecchi cacciatori si affidano 
alle carabine rigate semiautomatiche Re-
mington, F.N., Winchester e Benelli, ma 
nei Comprensori Alpini sono giustamente 

vietate.
Le più recenti carabine “straight-pull” a 
più colpi, di resa sicura e di costo acces-
sibile, possono essere dotate, come le se-
miautomatiche, di mirini con croci o punti 
illuminabili molto visibili con luce scarsa, 
sistemi ottici che stanno ottenendo note-
vole successo. Queste armi, però, per il 
sottoscritto non sono altro che macchi-
ne da fuoco, precise fin che si vuole, ef-
ficacissime, ammettiamolo, ma belle non 
molto.
Tornando al cinghiale, se ci troviamo alla 
posta in luoghi boscosi con limitata vi-
suale l’uso dell’ottica è controindicato, 

mentre in zone 
aperte pros-
sime ad aree 
boscose un 
c a n n o c c h i a-
le variabile di 
elevata qualità 
(Zeiss, Swaro-
vski, Schmi-
dt & Bender, 

Leica, Kahles, Docter, Kaps) e con bassi 
ingrandimenti (1-4x24, 1-6x24, 1,5-6x42) 
sarà di grande aiuto, sia dotato di reticolo 
illuminabile che senza.
Non dobbiamo avere alcun timore anche 
con grossi esemplari di cinghiale che non 
ricordano affatto i pelouches della “Trudi” 
e possono farci trattenere il respiro se ap-
paiono a pochi passi: una palla da 160 a 
175 gr di un 7 mm, ben piazzata nella parte 
più bassa della spalla per interessare l’a-
rea cardiaca o diretta all’attaccatura me-
diana del collo per spezzarne le vertebre, 
risolverà positivamente ogni situazione se 
sapremo controllare il nostro inevitabile 
picco di adrenalina.
Evitiamo comunque di tentare tiri su gros-
si soggetti posti a grande distanza, sopra 
i 150-180 m, a meno di non disporre di un 
8x68S o di un calibro 300 Magnum con 
palle pesanti e non troppo veloci.
I cinghiali, infatti, incassano spesso colpi 
letali con indifferenza, lasciando il caccia-
tore nell’incertezza sull’esito del tiro.
Capita che vadano a morire magari a po-
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che decine di metri dall’ “Anschuss” o 
che, nel peggiore dei casi, percorrano 
chilometri, mettendo a dura prova l’abi-
lità del cane da traccia e l’esperienza del 
conduttore. Senza cane da sangue, giunti 
in prossimità del cinghiale o di qualsiasi 
altro ungulato con palchi pericolosi, assi-
curiamoci sempre che sia morto e, se non 
ne   la certezza, attendiamo qualche minu-
to stando attenti ad eventuali tremori del 
corpo ed alle contrazioni degli arti.
Se i dubbi persistessero non perdiamo 
tempo e piazziamo subito con cura una 
palla quattro dita sotto l’orecchio o nella 
zona centrale del collo.
Qualora presumessimo invece che l’ani-
male sia morto avviciniamolo da dietro 
con precauzione e sfioriamone l’occhio 
usando l’alpenstock od un ramo.

Anche in caso di reazione minima, con la 
canna del fucile già posizionata in dire-
zione di un punto vitale, spariamo subito 
ritraendoci immediatamente e compor-
tandoci con la massima diffidenza.
Un volo in aria e qualche punto di sutura, 
pur dolorosi, sono sopportabili, ma una 
stoccata inferta dai pugnali di un cervo o 
un fendente di un cinghiale nell’area in-
guinale o nella parte interna delle cosce 
possono rivelarsi fatali, come purtroppo è 
già successo in alcune occasioni quando 
un verro ferito, messo alle strette, è stato 
obbligato a transitare in un passaggio an-
gusto senza possibili vie di fuga.
Quindi sempre massima circospezione 
con i cinghiali che, tra l’altro, posseggono 
un morso poderoso di cui talvolta si ser-
vono per triturare con la massima facilità 
ginocchi di vacca o grosse ossa di cervi, 
come più volte osservato da guardacaccia 
e cacciatori.
Con i cinghiali possiamo usare il miglior 
fucile ed essere tiratori provetti, ma le 
armi vincenti sono l’assoluto silenzio, 
l’immobilità statuaria ed abiti di colori te-
nui, condizioni favorevoli che si vanificano 
se, senza saperlo, ci troviamo sopravven-
to o se usiamo dopobarba profumati per-
cepibili dal selvatico a grande distanza.
Dobbiamo comunque rispetto a questo 
ungulato perché, oltre ad essere diffiden-

te e molto intelligente, è anche coraggio-
sissimo. Vorrei ricordare, a proposito, un 
episodio di diversi anni fa. Un giorno fui 
testimone diretto di un fatto perlomeno 
insolito. Un grosso cinghiale maschio di 
oltre 80 kg, incalzato dai cani dei miei 
compagni di caccia, fu costretto ad iner-
picarsi fino all’area superiore di una vigna 
incolta, alla base di una parete di roccia 
insuperabile.
Vistosi perduto, piuttosto di tornare sui 
propri passi e rassegnarsi al destino, il 
cinghiale, dopo un breve scatto, si get-
tò nel vuoto con un balzo, precipitando 
dall’alto della rupe per una trentina di me-
tri.
Il tonfo che ne seguì, preceduto dallo 
schianto di alcune piante e dalla caduta di 
grosse pietre, accelerò la morte del verro 
che, prima di spiccare il salto, aveva già 
incassato due palle Brenneke nel fianco 
destro.
Temetti allora per la sorte di Berto, il caro 
amico che si trovava proprio alle falde di 
quel dirupo, ma rassicurato dalla sua voce 
dopo quel frastuono inaspettato, tirai un 
sospiro di sollievo.
Fu un’esperienza emozionante ed indi-
menticabile. Da quel giorno infatti non 
considerai più il cinghiale al pari di un 
selvatico comune, ma come un impavido 
avversario degno del massimo rispetto.

ULTIMA ORA
Il disegno di legge sulla caccia, che porterà delle si-
gnificative modifiche alla 157/92 dopo quasi un anno 
di vita, ha ricevuto nella serata del 23 luglio il via li-
bera di Palazzo Madama con 80 voti favorevoli e 56 
contrari. Con questa riforma cambia il ruolo dei Cac-
ciatori intesi come “bioregolatori” e la caccia diven-
terà formalmente “attività utile alla conservazione e 
alla tutela della biodiversità e degli ecosistemi”. Tut-
te le modifiche verranno inserite nel prossimo nume-
ro della rivista.
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FOTO MOLTO PARTICOLARI

FOTO “MOLTO” PARTICOLARI

Due nostri Soci ci hanno inviato delle foto 
molto impattanti che la redazione desidera 
condividere con voi. Anche se immortala-
no due episodi differenti hanno creato in noi  

sentimenti di preoccupazione per l’autista dell’auto e 
di compassione per quelle del cervo impigliato in una 
rete.
L’investimento si è verificato nel mese di marzo 2026 
lungo la Superstrada Pedemontana Veneta nel territo-
rio di Bassano del Grappa. 
Il cervo, sbucato improvvisamente dal guardarail, si è 
schiantato contro l’Audi in transito colpendo la donna 

che era alla guida e che è svenuta. I vigili del fuoco, 
prontamente intervenuti, hanno liberato la conducente 
che è stata affidata alle cure del personale sanitario.
Per quanto riguarda il secondo episodio il cervo è sta-
to abbattuto nel bosco in una regolare uscita di caccia  
dal nostro Socio Daniele Cavalli della Riserva di Canale 
d’Agordo. L’ungulato, come potete vedere dalle foto, 
presentava la testa completamente avvolta dalla rete 
di tessuto normalmente usata dai pastori o allevatori  
per creare i recinti  provvisori al loro bestiame. Chissà 
quanto avrà “tribolato” per divincolarsi da questa invo-
lontaria trappola.
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IN VETRINA

Al cuore della precisione: 
i soci A.C.B. in visita alla Swarovski Optik

Un viaggio tra tecnologia, cultura industriale e sostenibilità 
dei processi produttivi: i soci dell’Associazione Cacciatori 
Bellunesi hanno visitato il cuore produttivo della Swaro-
vski Optik, scoprendo come nascono alcune delle migliori 

ottiche venatorie al mondo
Non è stata una semplice gita associativa, ma un viaggio dentro l’eccel-
lenza europea dell’ottica venatoria. Lo scorso 7 aprile, un intero pullman 
di soci dell’Associazione Cacciatori Bellunesi ha raggiunto il Tirolo per 
visitare la sede produttiva della Swarovski Optik, uno dei marchi più pre-
stigiosi al mondo nel settore delle ottiche da osservazione e da caccia.
L’iniziativa, organizzata nell’ambito delle attività culturali e formative 
dell’associazione in collaborazione con Alberto Bosa, responsabile ven-
dite Swarovski Optik Italia, ha permesso ai partecipanti di entrare nel 
cuore produttivo dell’azienda fondata nel 1949 da Wilhelm Swarovski e 
oggi sinonimo di qualità ottica, innovazione e affidabilità. Ad accogliere i 
visitatori è stato lo staff aziendale, che ha accompagnato il gruppo attra-
verso i vari reparti produttivi illustrando ogni fase della nascita di un’ot-
tica. La visita si è sviluppata lungo un percorso che ha toccato il reparto 
ricerca e sviluppo, la progettazione tecnica, le lavorazioni meccaniche 
di precisione, la realizzazione delle componenti ottiche, l’assemblaggio 
finale, i severi controlli qualità, il servizio di assistenza post-vendita. Du-
rante il tour tecnico è stato spiegato come l’azienda realizzi internamen-
te gran parte del proprio processo produttivo: dalla progettazione ottica 
allo sviluppo dei prototipi, fino alla verifica finale degli strumenti. Una 
scelta industriale che consente di mantenere standard qualitativi eleva-
tissimi e un controllo diretto su ogni singolo prodotto. Grande interesse 
ha suscitato la fase dedicata alla lavorazione delle lenti e dei prismi. I 
partecipanti hanno potuto osservare da vicino le sofisticate tecnologie 
utilizzate per la molatura, i trattamenti superficiali e l’applicazione dei 
rivestimenti che permettono alle ottiche austriache di offrire luminosità, 
nitidezza e fedeltà cromatica riconosciute in tutto il mondo venatorio e 
naturalistico. Non meno interessante il reparto controllo qualità, dove 
ogni binocolo o cannocchiale viene sottoposto a verifiche ripetute prima 
della consegna finale. Ogni strumento viene testato singolarmente da 
tecnici specializzati. Un tema che ha suscitato particolare interesse è 
stata l’attenzione dedica alla sostenibilità ambientale dei processi pro-
duttivi. Nel corso della visita è stato infatti illustrato come l’azienda abbia 
investito negli anni in sistemi per la riduzione dei consumi energetici, nel 
recupero del calore prodotto dagli impianti industriali e nell’ottimizzazio-
ne dell’utilizzo delle risorse all’interno dello stabilimento. Grande atten-
zione viene riservata anche alla durata dei prodotti: la filosofia Swarovski 
Optik punta, infatti, a realizzare strumenti progettati per accompagnare 
il cliente per decenni, grazie a manutenzione, riparabilità e disponibilità 
dei ricambi nel lungo periodo. Una visione che unisce qualità, responsa-
bilità ambientale e cultura del riutilizzo, aspetti oggi sempre più apprez-
zati anche dal mondo venatorio moderno. La visita non si è limitata agli 
aspetti produttivi. I soci hanno apprezzato anche la particolare attenzio-

a cura di Swarovski Optik Italia

Il Gruppo A.C.B. in visita alla sede di Swarovski Optik, lo scorso 7 aprile

Una fase della lavorazione delle lenti. Durante le visite guidate viene 
enfatizzato un concetto chiave: la qualità è più importante della velocità 
produttiva

ne che Swarovski Optik dedica al benessere dei propri collaboratori, con-
siderato parte integrante della filosofia aziendale, con servizi quali l’asilo 
aziendale, i programmi di formazione continua, la scuola professionale 
interna, i servizi di welfare dedicati alle famiglie e, infine, gli ambienti di 
lavoro progettati per garantire comfort e qualità della vita. A testimoniare 
una cultura aziendale tipicamente mitteleuropea che punta a creare forte 
senso di appartenenza e stabilità professionale, valorizzando il capitale 
umano come elemento fondamentale del successo industriale. Per i soci 
dell’Associazione Cacciatori Bellunesi è stata una giornata intensa, ricca 
di curiosità tecniche e di emozioni, vissuta all’interno di una realtà indu-
striale che rappresenta uno dei punti di riferimento assoluti dell’ottica 
venatoria. Una visita che ha permesso di comprendere come, dietro alla 
qualità percepita in montagna, esistano ricerca, passione, tecnologia e 
soprattutto una cultura del lavoro costruita con rigore e attenzione ma-
niacale ai dettagli.
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GARA CINOFILA

POLIGONO DI FELTRE

Domenica 19 aprile 2026 si è svolta presso il campo di addestra-
mento cani di Canal – Feltre la Gara cinofila con sparo a quaglie 
cane/cacciatore organizzata dalla RAC di Feltre - Trofeo A.C.B. 
È stata una bella giornata in cui sono prevalsi lo sport e il diver-

timento.
Si ringraziano tutti i partecipanti che si sono messi in gioco con passione 
e correttezza e un ringraziamento particolare va anche a chi ha collabora-
to all’organizzazione e a coloro che hanno offerto alcuni premi.
Complimenti al primo classificato Valgonio Giulio di Lentiai con il cane 
Lapo, al secondo classificato Curto Carlo di Cesiomaggiore con Bill e al 
terzo classificato Beppiani Gianvittore di Feltre con Belle.

TROFEO A.C.B. FELTRE 19 APRILE 2026

Domenica 17 maggio presso la se-
zione di Feltre del T.S.N. si è svol-
ta una gara di tiro riservata ai Soci 
della Sezione Alpini di Feltre che 

ha visto la partecipazione di un 
buon numero di tiratori. 
In questa occasione, alla presen-
za di numerosi alpini, è avvenuta 
l’intitolazione dello stesso poligo-
no al Maresciallo Maggiore Angelo 
Zattoni, uno dei fondatori del Tiro 
a Segno di Feltre. 
Erano presenti alla cerimonia i fi-
gli del compianto Angelo, con le 
rispettive famiglie, entrambi di-
rettori di tiro presso il poligono, in 
particolare Mario Zattoni è anche 
l’attuale Presidente.
Sono intervenuti inoltre il sinda-
co di Pedavena Nicola Castellaz, 
l’assessore del comune di Feltre 

Maurizio Zatta e il consigliere Re-
gionale Dario Bond, a conferma 
dell’importanza della presenza di 
una struttura come il poligono di 
tiro, non solo per il mondo vena-
torio, ma anche per l’attività spor-
tiva che si può svolgere in questa 
struttura; in particolare è stato 
ricordato come parecchi giovani e 
giovanissimi si stiano avvicinando 
alle discipline del tiro segno.
Non possiamo che complimen-
tarci con l’attuale direttivo e au-
gurare al T.S.N. di Feltre di poter 
continuare nella loro attività e di 
aumentare sempre più il numero 
dei soci.
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Il cane, da sempre definito il migliore 
amico dell’uomo, nel mondo venatorio 
rappresenta anche un collaboratore in-
sostituibile. In particolare, il cane da 

sangue svolge un ruolo fondamentale nell’at-

tività di recupero della selvaggina ferita, se-

guendo la traccia con precisione e mettendo 

le proprie capacità al servizio del conduttore e 

di una gestione venatoria responsabile.

Il lavoro di questi ausiliari merita attenzione, 

preparazione e verifica sul campo. Proprio per 

questo assumono grande importanza le prove 

dedicate ai cani da sangue e ai loro condutto-

ri, occasioni di confronto tecnico e di crescita 

per tutti gli appassionati del settore.

Tra gli appuntamenti più attesi si conferma il 

Memorial Leo Del Favero, giunto quest’anno 

alla nona edizione. La manifestazione propo-

ne una Prova Open ENCI su traccia di sangue, 

richiamando conduttori provenienti da diverse 
realtà che desiderano mettere alla prova l’af-
fiatamento con il proprio cane e la qualità del 
lavoro svolto durante l’anno.
La gara si svolgerà nella suggestiva cornice di 
Casera Razzo, nel territorio di Vigo di Cadore, 
una delle aree più affascinanti delle Dolomiti 
bellunesi. L’appuntamento è fissato per la pri-
ma domenica di luglio, in una location ormai 
consolidata e particolarmente apprezzata dai 
partecipanti.
L’evento è organizzato dal Gruppo Recupera-
tori della Provincia di Belluno, con la collabo-
razione delle R.A.C. di Vigo, Domegge e Loren-
zago di Cadore. Una sinergia che negli anni ha 
permesso di far crescere una manifestazione 
capace di coniugare aspetti tecnici, passione 
cinofila e valorizzazione del territorio.
Anche A.C.B. sostiene e promuove con con-

vinzione questa iniziativa, riconoscendo l’im-

portanza del recupero degli ungulati e della 

formazione di cani e conduttori sempre più 

preparati. La cultura del recupero, infatti, rap-

presenta oggi un elemento essenziale di una 

caccia etica, responsabile e attenta al rispetto 

della fauna. Rivolgiamo quindi un invito a Soci, 

Appassionati e Conduttori a seguire con inte-

resse questa nuova edizione del Memorial. 

Nella prossima uscita di Caccia 2000 daremo 

conto dei risultati della prova e dei protagoni-

sti che si saranno distinti sul campo.

IL MEMORIAL 
LEO DEL FAVERO 
TORNA A CASERA RAZZO

GARA CINOFILA



DATI SULLA STAGIONE 
 VENATORIA 2025/2026

Nel corso della stagione venatoria 2025/26, in provincia di 
Belluno, risulta abbattuto un totale di 5.004 ungulati (ca-
prioli, cervi, camosci e mufloni), al quale si deve aggiun-
gere 1 capo di daino e 428 cinghiali (tot. annuale 2025), 

questi ultimi prelevati esclusivamente con la forma del controllo. Si 
osserva quindi, nel complesso, una lieve diminuzione rispetto alla 
stagione precedente, durante la quale erano stati abbattuti 5.050 
ungulati (caprioli, cervi, camosci e mufloni), oltre a 9 daini e 691 cin-
ghiali.
I Comprensori Alpini, costituiti in 65 Riserve Alpine di Caccia, hanno 
annoverato nella stagione venatoria 2025/26 un totale di 2.784 soci 
(+172 rispetto alla S.V. 2023/24); mentre gli esperti selezionatori ad 
almeno una specie di ungulati risultavano 2.546 (-238 rispetto alla 
S.V. 2024/25).
Di seguito l’andamento delle singole specie.

CAPRIOLO
Nella passata stagione venatoria 
sono stati prelevati 1.472 capi di 
capriolo, con un lieve decremen-
to rispetto alla stagione prece-
dente (1.503). Da sottolineare 
l’elevata percentuale di comple-
tamento del piano, in linea con 
le più alte degli ultimi anni, pari 
all’85% dell’assegnato.
Nello specifico, sono stati ab-

battuti 684 maschi con una percentuale di realizzazione del piano 

di abbattimento del 102%, mentre femmine e piccoli sono stati 522 
con una percentuale di realizzazione del piano del 83%. Si continua 
quindi ad osservare un certo disequilibrio nel prelievo tra le classi 
di sesso.
Dalle risultanze degli abbattimenti si nota che la popolazione tende 
ad essere mediamente poco equilibrata in termini di sex ratio; ai fini 
di correggerne la destrutturazione, a partire dalla stagione venatoria 

STAGIONE VENATORIA

PRELIEVI FEMMINE CERVO 1^ CL. PRELIEVI PICCOLI CERVO

N° di capi % prelievo
in preapertura 

sul totale

N° di capi % prelievo
in preapertura 

sul totale
totale in

stagione venatoria
di cui in 

preapertura
totale in

stagione venatoria
di cui

in preapertura

S.V. 2019/20 306 57 19% 909 170 19%

S.V. 2020/21 305 43 14% 791 142 18%

S.V. 2021/22 349 69 20% 857 146 17%

S.V. 2022/23 347 56 16% 928 156 17%

S.V. 2023/24 374 51 14% 937 123 13%

S.V. 2024/25 305 58 19% 781 98 13%

S.V. 2025/26 280 52 19% 784 131 16%

PROVINCIA DI BELLUNO
Servizio Caccia e Pesca - Servizio Corpo di Polizia Provinciale

Dati sulla stagione venatoria 2025/2026

Nel corso della stagione venatoria 2025/26, in provincia di Belluno, risulta abbattuto un totale di
5.004 ungulati (caprioli, cervi, camosci e mufloni), al quale si deve aggiungere 1 capo di daino e
428 cinghiali (tot. annuale 2025), questi ultimi prelevati esclusivamente con la forma del controllo.
Si osserva quindi, nel complesso, una lieve diminuzione rispetto alla stagione precedente, durante la
quale erano stati abbattuti 5.050 ungulati (caprioli, cervi, camosci e mufloni), oltre a 9 daini e 691
cinghiali.
I Comprensori Alpini, costituiti in 65 Riserve Alpine di Caccia, hanno annoverato nella stagione
venatoria 2025/26 un totale di 2.784 soci (+172 rispetto alla S.V. 2023/24); mentre gli esperti
selezionatori ad almeno una specie di ungulati risultavano 2.546 (-238 rispetto alla S.V. 2024/25).
Di seguito l’andamento delle singole specie.

CAPRIOLO
Nella passata stagione venatoria sono stati prelevati 1.472 capi di capriolo, con un lieve decremento
rispetto alla stagione precedente (1.503). Da sottolineare l’elevata percentuale di completamento del
piano, in linea con le più alte degli ultimi anni, pari all’85% dell’assegnato.

Nello specifico, sono stati abbattuti 684 maschi con una percentuale di realizzazione del piano di
abbattimento del 102%, mentre femmine e piccoli sono stati 522 con una percentuale di
realizzazione del piano del 83%. Si continua quindi ad osservare un certo disequilibrio nel prelievo
tra le classi di sesso.

Dalle risultanze degli abbattimenti si nota che la popolazione tende ad essere mediamente poco
equilibrata in termini di sex ratio; ai fini di correggerne la destrutturazione, a partire dalla stagione
venatoria 2021/22, il prelievo dei caprioli maschi viene contingentato nelle Riserve Alpine di
Caccia in cui si registra un significativo superamento del piano di prelievo dei maschi assegnati
(dovuto a prelievi concomitanti il primo giorno di apertura alla caccia), oltre che una scarsa
realizzazione del piano di abbattimento delle femmine. Ulteriori correttivi sono previsti nel caso di
prelievo squilibrato rispetto al piano assegnato, in termini di classe di sesso ed età.

CERVO
La specie conferma la sua rilevanza per il mondo venatorio bellunese, con il totale degli
abbattimenti che ammonta a 2.705 capi tra maschi, femmine e piccoli, con un lieve decremento
rispetto alla stagione venatoria precedente, nel corso della quale ero stati abbattuti 2.725 capi.
La percentuale di realizzazione, rispetto al piano di abbattimento assegnato, si attesta attorno
all’80%: si rilevano maggiori difficoltà nel completamento dei piani di femmine (pari al 77%)
rispetto ai maschi (84%).
Anche nella stagione venatoria 2025/26, visto il parere favorevole dell’ISPRA, è stata realizzata la
c.d. “preapertura” per l’abbattimento delle femmine di classe 1 e dei piccoli prima del periodo degli
amori (indicativamente da metà agosto a metà settembre).
Di seguito un prospetto riassuntivo relativo ai dati di prelievo in “preapertura”.

a cura del Servizio Caccia e Pesca Provincia di Belluno
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STAGIONE VENATORIA

2021/22, il prelievo dei caprioli maschi viene contingentato nelle 
Riserve Alpine di Caccia in cui si registra un significativo supera-
mento del piano di prelievo dei maschi assegnati (dovuto a prelie-
vi concomitanti il primo giorno di apertura alla caccia), oltre che 
una scarsa realizzazione del piano di abbattimento delle femmine. 
Ulteriori correttivi sono previsti nel caso di prelievo squilibrato ri-
spetto al piano assegnato, in termini di classe di sesso ed età.

CERVO
La specie conferma la sua rile-
vanza per il mondo venatorio 
bellunese, con il totale degli 
abbattimenti che ammonta a 
2.705 capi tra maschi, femmi-
ne e piccoli, con un lieve de-
cremento rispetto alla stagio-
ne venatoria precedente, nel 

corso della quale ero stati abbattuti 2.725 capi.
La percentuale di realizzazione, rispetto al piano di abbattimento 
assegnato, si attesta attorno all’80%: si rilevano maggiori difficol-
tà nel completamento dei piani di femmine (pari al 77%) rispetto ai 
maschi (84%).
Anche nella stagione venatoria 2025/26, visto il parere favorevo-
le dell’ISPRA, è stata realizzata la c.d. “preapertura” per l’abbat-
timento delle femmine di classe 1 e dei piccoli prima del periodo 
degli amori (indicativamente da metà agosto a metà settembre).
Di seguito un prospetto riassuntivo relativo ai dati di prelievo in 
“preapertura”.

CAMOSCIO
Nella stagione venatoria 2025/26 
sono stati abbattuti 771 capi (+26 capi 
rispetto alla stagione precedente), 
con una percentuale di realizzazione 
dell’86% del piano di abbattimento 
assegnato. Ancora una volta, le per-
centuali di realizzo più elevate si re-

gistrano a favore dei maschi (93%) e degli yearling (96%) rispetto 
alle femmine (75%).

Si sottolinea che nei prelievi continua ad influire anche l’epidemia 
di rogna sarcoptica, che interessa ancora alcuni gruppi montuosi.

MUFLONE
I capi abbattuti sono stati 56 di cui 
29 maschi, 19 femmine e 8 piccoli. 
La percentuale di realizzazione è di 
solo il 23% rispetto al piano asse-
gnato.
Si ricorda che la specie è alloctona 
e l’obiettivo gestionale consiste 

nella “stabilizzazione e/o riduzione delle colonie esistenti”, mentre 
le “Linee Guida ISPRA” tendono a scoraggiare fortemente l’ulte-
riore diffusione della specie (“le popolazioni di consistenza pari o 
superiore a 200-250 capi dovrebbero essere gestite in modo tale 
da impedirne l’ulteriore crescita numerica e l’espansione dell’area-
le, mentre i piccoli nuclei di recente formazione dovrebbero essere 
rimossi”).

SISTEMA SANZIONATORIO PER IL MANCATO RISPETTO 
DELLE CLASSI DI ETÀ DEGLI UNGULATI
A partire dalla S.V. 2017/18 è stato introdotto, nel Regolamento pro-
vinciale, un sistema sanzionatorio “a punti” per il mancato rispetto 
delle classi d’età degli ungulati. A ciascun esperto selezionatore è 
data una riserva iniziale di 10 punti per ciascuna specie alla qua-
le risulta abilitato; in caso di errore nel prelievo si ha una decur-
tazione di punti proporzionale alla gravità dell’errore commesso, 
secondo la casistica stabilita in una specifica tabella che mette in 
relazione la tipologia di capo assegnato (sesso, classe di età) con 
quello prelevato, al fine della quantificazione della detrazione di 
punteggio.
Di seguito una tabella di sintesi degli errori di classe nel prelievo 
degli ungulati effettuati nel corso della S.V. 2025/26 che determina-
no una decurtazione di punteggio.

CONSIDERAZIONI FINALI
Alcune considerazioni sull’andamento degli abbattimenti nella sta-
gione venatoria 2025/2026.
Per quanto riguarda la specie capriolo, in generale, i risultati di ge-

PRELIEVI FEMMINE CERVO 1^ CL. PRELIEVI PICCOLI CERVO

 N° di capi
% prelievo in

preapertura sul
totale

N° di capi
% prelievo in

preapertura sul
totale

totale in
stagione
venatoria

di cui in
preapertura

totale in
stagione
venatoria

di cui in
preapertura

S.V. 2019/20 306 57 19% 909 170 19%

S.V. 2020/21 305 43 14% 791 142 18%

S.V. 2021/22 349 69 20% 857 146 17%

S.V. 2022/23 347 56 16% 928 156 17%

S.V. 2023/24 374 51 14% 937 123 13%

S.V. 2024/25 305 58 19% 781 98 13%

S.V. 2025/26 280 52 19% 794 131 16%

CAMOSCIO
Nella stagione venatoria 2025/26 sono stati abbattuti 771 capi (+26 capi rispetto alla stagione
precedente), con una percentuale di realizzazione dell’86% del piano di abbattimento assegnato.
Ancora una volta, le percentuali di realizzo più elevate si registrano a favore dei maschi (93%) e
degli yearling (96%) rispetto alle femmine (75%).
Si sottolinea che nei prelievi continua ad influire anche l’epidemia di rogna sarcoptica, che interessa
ancora alcuni gruppi montuosi.

MUFLONE
I capi abbattuti sono stati 56 di cui 29 maschi, 19 femmine e 8 piccoli. La percentuale di
realizzazione è di solo il 23% rispetto al piano assegnato.
Si ricorda che la specie è alloctona e l’obiettivo gestionale consiste nella “stabilizzazione e/o
riduzione delle colonie esistenti”, mentre le “Linee Guida ISPRA” tendono a scoraggiare
fortemente l’ulteriore diffusione della specie (“le popolazioni di consistenza pari o superiore a 200-
250 capi dovrebbero essere gestite in modo tale da impedirne l’ulteriore crescita numerica e
l’espansione dell’areale, mentre i piccoli nuclei di recente formazione dovrebbero essere rimossi”).

SISTEMA SANZIONATORIO PER IL MANCATO RISPETTO DELLE CLASSI DI ETÀ DEGLI
UNGULATI
A partire dalla S.V. 2017/18 è stato introdotto, nel Regolamento provinciale, un sistema
sanzionatorio “a punti” per il mancato rispetto delle classi d’età degli ungulati. A ciascun esperto
selezionatore è data una riserva iniziale di 10 punti per ciascuna specie alla quale risulta abilitato; in
caso di errore nel prelievo si ha una decurtazione di punti proporzionale alla gravità dell’errore
commesso, secondo la casistica stabilita in una specifica tabella che mette in relazione la tipologia
di capo assegnato (sesso, classe di età) con quello prelevato, al fine della quantificazione della
detrazione di punteggio.
Di seguito una tabella di sintesi degli errori di classe nel prelievo degli ungulati effettuati nel corso
della S.V. 2025/26 che determinano una decurtazione di punteggio.

ERRORI DI CLASSE S.V. 2025/26

CAPRIOLO 1 (0,1% di 1.472 capi tot. prelevati)

CERVO 46 (1,7% di 2.705 capi tot. prelevati)

CAMOSCIO 23 (3,0% di 771 capi tot. prelevati)

MUFLONE 4 (7,3% di 56 capi tot. prelevati)

TOTALE 74 (1,5% di 5.004 capi tot. prelevati)
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stione sono in linea con quelli della stagione venatoria 2024/25. Si 
nota un maggiore completamento del piano delle femmine e una 
percentuale minore di sforamento del piano dei maschi, questo 
anche grazie anche alla “misura correttiva” introdotta dall’Ammini-
strazione relativa al contingentamento dei maschi (negli Istituti di 
gestione in cui si verifica un prelievo squilibrato in termini di classi 
di sesso).
Per quanto riguarda la specie cervo, in generale, i risultati di ge-
stione sono in linea con quelli della stagione venatoria 2024/25. Si 
evidenzia un prelievo percentuale maggiore in preapertura, soprat-
tutto dei piccoli; il prelievo da metà agosto a metà settembre con-
sente di venire incontro alle richieste del mondo agricolo e ridurre 
allo stesso tempo gli errori di abbattimento.
Per quanto concerne la specie camoscio, l’obbiettivo è quello di 
ridurre gli sforamenti di classe, oggi esiste il sistema sanzionatorio 
per il mancato rispetto delle classi di età previsto dal Regolamento 
provinciale (c.d. sistema a punti), la Provincia di Belluno sta valu-
tando di introdurre ulteriori correttivi negli Istituti di gestione in cui 
si è verificato un prelievo fortemente squilibrato in termini di classi 
di sesso ed età.

Come noto, la Provincia di Belluno dispone di un Disciplinare tec-
nico contenente i “Criteri per la stesura e la definizione dei piani 
di abbattimento e gli indirizzi gestionali per i prelievi venatori”; 
tali criteri, per quanto riguarda la gestione degli Ungulati, sono ri-
spondenti alle “Linee guida per la gestione degli ungulati Cervidi e 
Bovidi 91/2013”.
Nel redigere le proposte di piano di prelievo degli Ungulati per la 
prossima stagione venatoria 2026/27 si terrà quindi conto, come 
di consueto, dei seguenti elementi: trend dei censimenti negli anni 
precedenti, completamento dei piani assegnati nelle precedenti 
stagioni venatorie, composizione numerica e per classi di sesso/
età dei prelievi, applicazione di percentuali di prelievo che non su-
perano i limiti fissati per ciascuna specie, in funzione dell’obiettivo 
gestionale.
Il Disciplinare è stato recentemente aggiornato e prevede che i pia-
ni di prelievo siano, in primis, determinati sulla base del trend dei 
censimenti degli anni precedenti. I censimenti forniscono dati es-
senziali non solo per la pianificazione venatoria, bensì anche per la 
conservazione della biodiversità e il controllo dei danni alle coltu-
re. Realizzare con scrupolosa attenzione i censimenti è quindi fon-
damentale per monitorare la consistenza, la 
distribuzione e lo stato di salute delle popo-
lazioni selvatiche, permettendo una gestione 
sostenibile dell’ambiente e della fauna.
I censimenti faunistici sono uno degli stru-
menti centrali della gestione venatoria mo-
derna, perché permettono di stimare consi-
stenza, struttura e dinamica delle popolazioni 
selvatiche prima di definire piani di prelievo, 
periodi di caccia e interventi di conservazio-

ne. Per questo fondamentale è il lavoro che svolgono le RAC e le 
AFV, la puntuale raccolta del dato non è soltanto un adempimento 
burocratico obbligatorio ma è soprattutto il fondamento per una 
corretta gestione faunistica-venatoria.
Gli uffici della Provincia di Belluno stanno predisponendo un docu-
mento che riassume tutte le attività di monitoraggio e censimento 
che devono essere svolte durante tutto l’anno. Particolare atten-
zione è rivolta all’utilizzo delle nuove tecnologie per semplificare e 
agevolare il lavoro della RAC e dalle AFV.
Le attività di misurazione biometrica e di valutazione sui trofei e 
sulle mandibole del selvatico prelevato sono importanti  quanto i 
censimenti. Queste attività permettono infatti una puntuale valu-
tazione dei prelievi effettuati, permettono di verificare lo stato di 
salute delle popolazioni, permettono di verificare se i prelievi ef-
fettuati sono aderenti ai piani concessi e in linea con le dinamiche 
delle popolazioni. Anche in questo campo il lavoro delle riserve e 
delle aziende è fondamentale: tramite personale qualificato si rac-
colgono i dati che poi saranno il patrimonio di conoscenza a di-
sposizione delle istituzioni per agevolare la corretta gestione del 
nostro patrimonio faunistico.
Concludendo la conoscenza nella gestione faunistica venatoria è 
fondamentale perché permette di conciliare conservazione della 
biodiversità, attività venatoria e tutela degli ecosistemi. Una ge-
stione efficace non può basarsi solo sulla tradizione o sull’espe-
rienza pratica, ma richiede dati scientifici, monitoraggi continui e 
competenze interdisciplinari.
La conoscenza rappresenta il principale strumento per una gestio-
ne faunistica venatoria sostenibile. Solo attraverso studio, ricerca 
scientifica e formazione continua è possibile garantire la conserva-
zione della fauna selvatica, la tutela degli habitat naturali e un’atti-
vità venatoria compatibile con gli equilibri ambientali.
Per conoscere al meglio la fauna è fondamentale curare il rapporto 
fra mondo venatorio e le istituzioni che hanno il compito di regola-
re la materia. Senza una corretta conoscenza ecologica, il prelievo 
venatorio può alterare gli equilibri naturali; per questo i primi inte-
ressati alla conoscenza sono proprio coloro che praticano l’eserci-
zio venatorio.
In questo senso la Provincia di Belluno è un esempio virtuoso: i 
dati che compongono il report presentato in queste pagine sono la 
testimonianza concreta della collaborazione fra istituzioni e mon-
do venatorio. 

STAGIONE VENATORIA

ERRORI DI CLASSE S.V. 2025/26

CAPRIOLO 1 (0,1% di 1.472 capi tot. prelevati)

CERVO 46 (1,7% di 2.705 capi tot. prelevati)

CAMOSCIO 23 (3,0% di 771 capi tot. prelevati)

MUFLONE 4 (7,3% di 56 capi tot. prelevati)

TOTALE 74 (1,5% di 5.004 capi tot. prelevati)
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Bell’abbattimento da parte del nostro socio Oscar 
D’Incà con carabina Remington cal. 270 in località 
Noal.
Per gli amanti delle statistiche il verro eviscerato 
pesava Kg.82  e il canino misurava 12 cm.
Nella foto a dx. 
l’autore  mentre 
a sx. troviamo 
l’immancabile 
sherpa Sandro 
Pol.

Il 3 Aprile, in occasione delle celebrazioni per il 
Venerdì Santo, si è rinnovata l’oramai consoli-
data tradizione (nr. 44) di un gruppo di nostri As-
sociati ed amici di recarsi sul monte Palmar per 
installare ed illuminare la grande croce. Croce 
che, anche per la niti-
da serata, è stata vista 
in gran parte della Val 
Belluna. Complimenti 
ai Promotori da parte 
della redazione con un 
sincero augurio che 
questa bella tradizione 
si perpetui nel segno, 
come sempre, di col-
laborazione e di ami-
cizia.
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Pura avanguardia tecnologica, impreziosita da materiali 
esclusivi e da un design iconico. Leggera, precisa  
e concepita nella sua unicità per offrire prestazioni assolute.  
Il futuro prende forma, in edizione limitata.
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